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Il libro




Segurano il Bruno lascia la sua patria, l’Isola Che Non Sa, per incontrare re Artù e sfidare i suoi campioni. Lungo il tragitto vince innumerevoli tornei destando l’ammirazione dei cavalieri della Tavola Rotonda. Ma due maghe, Morgana e Sibilla, fanno apparire l’immagine di un drago; credendolo reale, Segurano si lancia al suo inseguimento e scompare.

Nella vicenda del Cavaliere del drago si è imbattuto nel 2010 Emanuele Arioli: Segurano è il protagonista di un romanzo del ciclo arturiano composto in antico francese nell’Italia del Duecento, tanto celebre nell’Europa del Medioevo e fino al Rinascimento inoltrato quanto dimenticato nei secoli successivi. E così anche lo studioso è partito alla sua quête, individuando le tracce di Segurano in ventotto manoscritti dispersi per le biblioteche di mezza Europa e oltre. Dieci anni di paziente ed entusiasmante lavoro filologico che hanno portato all’edizione critica del romanzo di Segurano e a questa traduzione, la prima italiana, che restituisce al pubblico un tassello finora ignorato del ciclo arturiano, una narrazione avventurosa ed enigmatica che si rivela crocevia di leggende, culture, valori assimilati con grande originalità.








L’autore




Emanuele Arioli (Luino, Varese, 1988) ha studiato Letteratura, Filologia e Paleografia presso prestigiose istituzioni europee, tra cui la Scuola Normale Superiore di Pisa e la Sorbona; insegna Lingue e letterature medievali presso l’Université Polytechnique Hauts-de-France. Autore di numerose pubblicazioni dedicate al ciclo arturiano, ha vinto per le sue ricerche importanti premi.
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Romanzo della Tavola Rotonda ricostruito e tradotto da Emanuele Arioli
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Premessa




Nell’autunno del 2010 ebbi l’occasione di consultare alla Bibliothèque de l’Arsenal di Parigi un manoscritto delle Prophéties de Merlin, una celebre raccolta di predizioni attribuite al mago bretone scritte nel Duecento verosimilmente a Venezia, in francese antico. Nascosti in questo manoscritto (ms 5229), trovai gli episodi delle avventure di un misterioso cavaliere che inseguiva un drago nel reame di re Artù: si trattava di “Ségurant le Brun”, il Cavaliere del drago. Tuttavia, il manoscritto era incompleto: la storia si interrompeva lasciando il protagonista nel bel mezzo della sua impresa. Decisi allora di cercare altrove il resto delle sue avventure.

La mia ricerca iniziò quello stesso autunno e durò circa dieci anni, durante i quali ho consultato centinaia di manoscritti della leggenda di re Artù, attraversando l’Europa di biblioteca in biblioteca, alla scoperta degli episodi e dei frammenti superstiti della storia di Segurano e del suo drago. Nel 2013 sono riuscito a tracciare i primi contorni di un insieme narrativo sconosciuto che ho proposto di chiamare Ségurant ou le Chevalier au Dragon: tre anni dopo, nel 2016, a Parigi, l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres ha pubblicato la mia tesi dell’École nationale des Chartes (premio Auguste Molinier e premio Madeleine Lenoir) nella monumentale Histoire littéraire de la France. Ma restava molto lavoro da compiere: il Cavaliere del drago mi ha impegnato ancora durante la tesi di dottorato presso il Collège de France e la Sorbona. Nel 2019, dopo aver ottenuto per tale ricerca il premio Louis Forest della Cancelleria di Parigi e il premio dell’Università Val-de-Marne, ho pubblicato infine con Champion il testo integrale in francese antico, diviso in due volumi, Ségurant ou le Chevalier au Dragon. Tome I. Version cardinale e Tome II. Versions complémentaires et alternatives, entrambi nella collana «Classiques français du Moyen Âge». Nello stesso anno, all’interno della collana «Nouvelle Bibliothèque du Moyen Âge», ho pubblicato inoltre una monografia dal titolo Ségurant ou le Chevalier au Dragon (XIIIe-XVe siècles). Étude d’un roman arthurien retrouvé, che analizza i manoscritti, spiega la ricostituzione filologica e propone con diversi approcci un’interpretazione di questo insieme narrativo.

Nel 2023 è stata data alle stampe la seconda edizione del testo antico, in occasione dell’uscita di un fumetto, di un libro per ragazzi e di un documentario prodotto dalla televisione culturale franco-tedesca ARTE. Ma soprattutto vede la luce questa prima traduzione italiana negli Oscar Mondadori: è così metaforicamente restituito all’Italia quello che potrebbe essere considerato come il suo primo romanzo della Tavola Rotonda, e sicuramente uno dei primi in Europa. All’epoca di Dante, infatti, ebbe un considerevole successo e conobbe varie continuazioni e riscritture fino alla fine del Medioevo: circolò ampiamente in Italia e in Francia, ma raggiunse anche la Spagna e la Gran Bretagna, dove alcune opere ricordano il protagonista. Oggi riscoperto, questo testo svela una parte ancora sconosciuta della leggenda di re Artù e dei cavalieri della Tavola Rotonda.

Ora che Segurano è diventato un eroe transmediale – protagonista di libri, di un fumetto e del cartone animato incluso nel documentario –, mi viene spesso chiesto se può essere considerato un eroe moderno. Mi piace rispondere di sì, nella misura in cui non è il Cavaliere del drago, ma il Cavaliere “senza” drago. Con questo intendo dire che, a differenza di tutti i mitici cacciatori di draghi – dall’Iran all’India o dall’Egitto all’Islanda –, Segurano è il primo (e probabilmente l’unico) a inseguire un drago che è solo un’illusione e che, teoricamente, non può essere ucciso, se non forse per intercessione del Sacro Graal. Si tratta di un’invenzione estremamente originale da parte del suo anonimo autore del Duecento. Ma è anche un enigma che i lettori di oggi possono tentare di risolvere. Il drago è l’incarnazione del male o un demone interiore? Il simbolo di una quête senza fine, di una ricerca priva di senso? O forse l’allegoria dell’incantesimo della narrazione che strega il lettore come il protagonista? Affiancato dal suo improbabile scudiero Golistano (come Sancho Panza), Segurano non è già un Don Chisciotte del Duecento che insegue creature inesistenti? Più che cercare di rispondere a queste domande, la presente traduzione vuole sollevare nuovi quesiti, rendendo così giustizia a questo eroe dimenticato, senza dubbio il più enigmatico tra i cavalieri della leggenda di re Artù.








Introduzione




Un nuovo eroe nell’universo di re Artù

Alle origini della leggenda di re Artù, Segurano non compariva tra i cavalieri della Tavola Rotonda, finché, in Italia, un autore anonimo non decise di “inventarlo” e di fare di lui il migliore della corte. Questo eroe è il protagonista di un insieme di avventure che lo vedono inseguire un drago in almeno ventotto manoscritti medievali, principalmente in compilazioni e florilegi arturiani. Riunendo i diversi episodi e frammenti conservati in biblioteche soprattutto europee, ho potuto ricostituire una trama continua e coerente: più precisamente, ciò che ho nominato Ségurant ou le Chevalier au Dragon non è un romanzo unitario, ma un insieme di testi scritti in francese antico, la cui composizione si estende tra il Duecento e il Quattrocento.

La versione più estesa – che ho chiamato “versione cardinale” – è conservata nel manoscritto 5229 della Bibliothèque de l’Arsenal, ma alcuni episodi sono presenti anche in altri manoscritti, di cui i più antichi sono frammenti italiani del Duecento, scritti in francese antico. La storia racconta le avventure del giovane Segurano il Bruno che lascia la sua patria, l’Isola Che Non Sa (l’Île Non Sachant), per incontrare re Artù e sfidare i suoi cavalieri. Lungo il tragitto vince tutti i tornei grazie alla formidabile tecnica che ha ideato: prendendo il posto della quintana – il fantoccio che i cavalieri utilizzano come bersaglio –, riceve sul suo scudo tutti i colpi di lancia senza perdere l’equilibrio. Desta così l’ammirazione dei cavalieri della Tavola Rotonda al torneo di Winchester, organizzato in suo onore da re Artù, ma due fate malvagie, Morgana e Sibilla, fanno apparire un drago che altro non è che un’illusione diabolica. Segurano attraversa un muro di fuoco per inseguirlo e scompare sulle sue tracce, obbligato da un incantesimo a continuare incessantemente questa ricerca. Senza più notizie di lui, i cavalieri della Tavola Rotonda finiscono per chiedersi se sia opportuno cercare questo eroe reale che credono immaginario, mentre lui è partito alla caccia di un drago immaginario che crede reale.

Il racconto è strutturato in due parti: la prima, che concatena duelli e tornei, è un’Iliade in miniatura, in cui Segurano, come l’instancabile e invincibile Achille, prevale in coraggio e forza su tutti, imponendosi come il centro luminoso di una costellazione di prodi cavalieri. La seconda parte, che lo mostra all’inseguimento senza fine di un drago illusorio, è un’Odissea che moltiplica vane avventure e incantesimi maligni sull’orizzonte della ricerca del Sacro Graal. Il torneo di Winchester, nel quale Segurano sconfigge i migliori cavalieri della Tavola Rotonda, costituisce lo snodo tra le due parti, il punto in cui tutti i fili narrativi si intrecciano, dato che il romanzo svela anche storie collaterali di celebri personaggi della leggenda arturiana: Lancillotto e Tristano si distinguono per le loro imprese, Palamede insegue la Bestia Latrante, Morgana cospira contro i cavalieri di Artù, Dinadano diverte la corte con aneddoti e beffe.

Segurano – così nomineremo d’ora in poi questo insieme narrativo – si iscrive nell’universo della Tavola Rotonda come è descritto nei primi romanzi arturiani in prosa (redatti tra il 1200 e il 1240 circa): i suoi modelli principali sono il Lancelot en prose (romanzo del Cycle Vulgate) e il Tristan en prose, che il narratore menziona esplicitamente, invitando il lettore che non le conoscesse a riferirsi a tali opere.1 La nuova storia non solo arricchisce il loro universo, ma si inserisce proprio nella loro cronologia interna: situandosi al crocevia delle avventure di Lancillotto e Tristano, costituisce, secondo la terminologia impiegata oggi per le serie e le saghe, un paraquel (o continuazione parallela), cioè un’opera che, pur svolgendosi nello stesso ambiente e alla stessa epoca, tratta altre vicende.

Il romanzo dell’illusione

L’ignoto autore ha voluto scrivere la storia di un nuovo cavaliere che compie le sue imprese d’armi contemporaneamente ai migliori eroi della Tavola Rotonda, superandoli in valore. Ma come fare i conti con l’autorevole tradizione francese? Come affermare che Segurano è il migliore, se è persino sconosciuto ai romanzi precedenti? La più antica versione ha utilizzato un ingegnoso espediente narrativo per giustificare l’assenza del nostro eroe: Segurano sarebbe stato “dimenticato” per colpa della fata Morgana.

Infatti, al torneo di Winchester, Segurano, che non ha ancora rivelato il suo nome, scompare come per magia inseguendo il drago diabolico evocato da Morgana. Ma non è tutto: una prima giovane inviata dalla fata malvagia convince re Artù che Segurano sia parte di un miraggio come il drago che insegue, mentre una seconda fa tacere gli ultimi sospetti sulla sua esistenza. Il ricordo di Segurano è così cancellato per sempre, e, grazie a questa damnatio memoriae, la coerenza dell’universo di re Artù è salva, anche se il nostro autore vi ha introdotto il migliore eroe di tutti i tempi.

La scomparsa di Segurano all’inseguimento del drago e la sua rimozione dalla memoria collettiva a opera di Morgana sono addotti come giustificazione del fatto che gli altri romanzi della Tavola Rotonda non menzionano mai questo eroe che, come una meteora, attraversa il cielo dell’immaginario medievale senza lasciare alcuna traccia nella storiografia ufficiale della leggenda. L’illusione è dunque la matrice di queste avventure, grazie alla quale l’autore ha potuto introdurre il personaggio di Segurano nell’universo arturiano, laddove i destini dei grandi eroi erano già scritti. Il suo itinerario riproduce uno schema tripartito che rielabora motivi fiabeschi: l’eroe nasce e cresce in una terra incognita, l’Isola Che Non Sa, esplora poi il mondo degli uomini, dove brilla con le sue imprese e rompe gli incantesimi al suo passaggio, e scompare infine come irretito nell’Altro Mondo. Ironicamente, Segurano condivide il suo destino con l’insieme narrativo di cui è protagonista: a lungo dimenticato, cancellato dalla storia letteraria, attendeva di essere riportato alla luce.

Dal momento in cui Segurano parte all’inseguimento di questo drago, in bilico tra realtà e illusione, il racconto di cui era il protagonista si sbriciola nell’incompiutezza della sua ricerca: mentre lui scompare misteriosamente così come è apparso, inghiottito dall’oblio, ogni cavaliere della Tavola Rotonda riparte per le proprie avventure. Il manoscritto principale di questa versione (ms Arsenal 5229) è incompleto: il verso dell’ultima carta è bianco e mancano ancora molte predizioni del mago bretone per concludere le Prophéties de Merlin. Le altre avventure di Segurano sono state omesse dal copista? Oppure esisteva un secondo volume con queste e le profezie mancanti? O la trama era forse impossibile da concludere? Infatti, quando Segurano pensa di poter uccidere il drago, il narratore spiega che ciò è impossibile dato che il mostro, essendo un diavolo, non può subire una morte corporale.

Insomma, Segurano insegue proprio un drago-fantasma: secondo le teorie medievali, il phantasma è un’immagine fallace creata dai demoni per ingannare i sensi degli uomini e prendersi gioco di loro. L’antidoto a questo diabolico raggiro non poteva che essere il Graal, il calice in cui è raccolto il sangue di Gesù Cristo: l’unico, secondo il narratore, in grado di porre fine all’incantesimo. Il Graal assume quindi il ruolo di un deus ex machina destinato a farsi attendere perennemente senza mai manifestarsi. Forse l’autore si è astenuto dal raccontare l’apparizione del Sacro Graal per lasciare spazio ai continuatori: durante questa attesa costantemente delusa, infatti, si sviluppa una serie di avventure, la cui conclusione sfugge all’infinito, irraggiungibile come il Graal stesso.

La trama incompiuta e il mistero che circonda il suo epilogo – mai scritto o perduto per sempre? – hanno indotto alcuni copisti a impadronirsi della storia dell’eroe per attribuirgli ulteriori imprese. Le continuazioni raccontano altre avventure che si svolgono durante l’inseguimento del drago, o dopo la liberazione dell’eroe, o alla fine della sua vita quando diviene persino un monarca orientale. Segurano e il drago percorrono così numerosi manoscritti e compilazioni arturiane: conoscono anche riscritture divergenti, fino a quando un prosecutore della fine del Quattrocento, dopo una caccia durata più di due secoli, racconta la morte del drago.

Questo enigmatico episodio, che mette fine all’avventura del drago, si trova in un voluminoso manoscritto di Torino che si credeva perduto.2 Anche se le fiamme dell’incendio della biblioteca nel 1904 hanno parzialmente bruciato il codice, alcune parti restano leggibili e si può ancora ammirare il combattimento tra Segurano e il drago, miniato dal celebre artista Évrard d’Espinques.

Antichi modelli e nuovi valori

Perché inventare il Cavaliere del drago e portarlo alla corte di re Artù? I modelli possono essere stati molti ed è noto il valore simbolico del drago-serpente nella religione cristiana, associato al diavolo già nella Genesi. In ambito arturiano, i due principali modelli di Segurano – Lancillotto e Tristano – possono vantare di aver ucciso dei draghi nelle loro avventure secondarie. Ma il Cavaliere del drago imita soprattutto un altro personaggio della Tavola Rotonda: Ivano o il Cavaliere del leone. Protagonista dell’omonimo romanzo di Chrétien de Troyes, Ivano uccide un drago per salvare un leone dalle sue grinfie, ottenendo così l’eterna gratitudine di questo, che lo seguirà per sempre. Segurano, invece, dopo aver ucciso vari leoni, insegue un drago che non riesce a raggiungere, ma questo animale, il più feroce delle leggende bretoni, sarà il suo emblema. Il suo incessante inseguimento ricorda anche un quarto eroe della leggenda arturiana: Palamede, il cavaliere saraceno convertito al cristianesimo. Anch’egli dà la caccia a una bestia mostruosa sempre in fuga: la spaventosa Bestia Latrante.

Tuttavia, Segurano è stato probabilmente ispirato anche da un personaggio apparentemente del tutto estraneo all’universo arturiano: Sigfrido, l’eroe della più celebre epopea germanica, La canzone dei Nibelunghi. Sigfrido è anche l’eroe principale della mitologia norrena, conosciuto come Sigurd Fáfnisbani, l’uccisore del drago Fáfnir. Benché l’archetipo mitico del cacciatore di draghi sia diffuso in molte culture di tutto il mondo, Sigurd-Sigfrido e Segurano presentano analogie sorprendenti. Oltre alle loro imprese – entrambi attraversano un muro di fuoco senza bruciarsi e incontrano un drago che sarà al centro delle loro avventure –, va notata la somiglianza dei loro nomi, in particolare Sigurd e Ségurant (in alcuni manoscritti franco-italiani Sigurant), come anche la pietra splendente di quest’ultimo che potrebbe essere comparata al tesoro incantato dell’altro. Queste leggende sono potute entrare in contatto, come mostra la loro diffusione: per esempio, nei magnifici affreschi medievali di Castel Roncolo, vicino a Bolzano, Sigfrido è rappresentato non lontano da re Artù e dai cavalieri della Tavola Rotonda. L’eroe germanico avrebbe potuto attraversare le Alpi per diventare un cavaliere della Tavola Rotonda, in un romanzo scritto in francese, ma in Italia. Tale romanzo sarebbe dunque il risultato di uno straordinario incontro di culture europee e di leggende che circolavano da un paese all’altro.

Tuttavia, a differenza di Sigurd-Sigfrido, Segurano non può uccidere il drago, che è privo di consistenza fisica. Non è nemmeno un san Giorgio o un arcangelo Michele capace di uccidere un diavolo-drago. L’originalità di questo romanzo consiste nell’aver reso il drago un oggetto di ricerca paradossale. Esso forse simboleggia già l’inutilità della ricerca in un mondo senza più illusioni, come avverrà ben più tardi nel Don Chisciotte. In sostanza, il Cavaliere del drago, proiettato nell’universo arturiano, è condannato da una fata bretone a seguire vanamente un’allucinazione: prigioniero dell’illusione, Segurano è un Sigfrido per certi aspetti già donchisciottesco.

Più che il Cavaliere del drago, Segurano è in fin dei conti un cavaliere “senza” drago, ma è anche un cavaliere senza dama: nuovo Lancillotto e nuovo Tristano, Segurano, a differenza degli altri due, non è innamorato. L’amore, che non è più la ragion d’essere dell’eroe, diventa allora oggetto di critica: ne vengono mostrati gli effetti distruttivi, fino alla follia per amore, tema ricorrente nella letteratura arturiana e che sarà poi centrale nell’Orlando furioso dell’Ariosto. Mentre i romanzi precedenti enfatizzavano il necessario legame tra armi e amori, le imprese di Segurano sono guidate dal desiderio di accrescere la propria fama e quella del proprio lignaggio. La dama inaccessibile è sostituita da un drago altrettanto irraggiungibile: la tensione del desiderio dell’amore cortese sembra essere stata trasferita nel meraviglioso e nell’avventura.

Questo romanzo propone un nuovo modello di eroe profano, la cui eccellenza si fonda sulle imprese d’armi. I legami familiari sostituiscono l’amore in un universo prettamente maschile. Sono gli antenati di Segurano che scoprono e colonizzano la sua isola natale, in una narrazione – unica nel suo genere nel Medioevo – che ricorderà al lettore moderno le avventure di Robinson Crusoe. Ed è ancora sotto l’ala protettiva della famiglia che si svolge il percorso iniziatico dell’eroe, dalla sua investitura fino all’apprendistato cavalleresco con lo zio. Se le armi prevalgono decisamente sull’amore, questa lacuna non viene colmata dalla religione. Segurano è indifferente all’amore come Galaad, l’eroe del Graal, ma non ha il suo fervore mistico.

Lungi dall’essere perfetti come Galaad, Segurano e i suoi compagni possiedono caratteristiche grottesche che controbilanciano il loro valore: con la sua taglia gigantesca, il Cavaliere del drago ha una fame pantagruelica che suscita lo stupore e il riso dei commensali. Dinadano, l’allegro compagno di Segurano, non smette di schernire lui e re Artù, facendo emergere, attraverso le beffe, assurdità e contraddizioni del codice cavalleresco. Golistano, lo scudiero di Segurano, ha giurato di non usare mai la spada contro un cavaliere prima della propria investitura, che viene procrastinata all’infinito: adotta quindi tecniche di combattimento simili a quelle delle risse e si comporta con i contadini come fossero veri cavalieri. Una volta insieme, questi tre personaggi finiscono per smarrire l’etica cavalleresca in un mondo – già picaresco – di briganti e malfattori.

Distanziandosi dall’amore cortese e dai valori cavallereschi, questo romanzo privilegia, soprattutto nelle sue continuazioni, la dimensione comica e la rappresentazione della vita quotidiana. Più che essere un testimone della decadenza di un genere letterario, è il precursore del suo rinnovamento, destinato a fiorire nell’ironia dell’Ariosto, nei poemi eroicomici del Cinquecento, e, più tardi, nella parodia del Don Chisciotte di Cervantes. Collegando Medioevo e Rinascimento, Segurano o il Cavaliere del drago è uno degli anelli mancanti nella storia del romanzo europeo.

La fortuna letteraria e l’oblio

La fortuna di Segurano non si limitò all’Italia e alla Francia, ma raggiunse anche Spagna e Gran Bretagna, estendendosi a una larga parte dell’Europa medievale. A parte le Prophéties de Merlin, scritte verso gli anni 1272-1273, che menzionano questo eroe come il migliore della corte di re Artù, le prime testimonianze della sua fortuna letteraria risalgono alla fine del Duecento: si tratta di florilegi prodotti tra Pisa e Genova – la Compilazione di Rustichello da Pisa e il Livre d’Yvain – che citano Segurano come un eroe già celebre.3

Nel Trecento e nel Quattrocento, Segurano compare in opere più ambiziose, ma la sua importanza sembra diminuire gradualmente. Nella Tavola Ritonda (dove è chiamato Sicurano lo Bruno, poi Sigurans le Brun) è menzionato come il miglior cavaliere del tempo del re Uterpandragon – il padre di Artù – e vince Lancillotto. Nella Vendetta dei discendenti di Ettore, testo italiano ancora inedito,4 è uno dei dodici cavalieri più valorosi che combattono a fianco dei troiani. Oltrepassando il confine delle lingue romanze, Segurano è citato anche, con il nome di Severause le Brewse, nella Morte Darthur di Thomas Malory,5 opera inglese stampata nel 1485 da William Caxton, dove appare in una lunga lista di cavalieri arturiani.

La diffusione della stampa accelerò la circolazione di alcune avventure di Segurano, in particolare grazie alle Prophéties de Merlin, stampate da Antoine Vérard nel 1498, ma anche a Meliadus de Leonnoys, pubblicato da Galliot du Pré nel 1528, dove figurano due episodi della “versione cardinale” di Segurano, che erano stati ripresi in alcune compilazioni medievali. In Spagna, il nostro eroe è citato nei libros de caballerías, prima in Tristán de Leonís (1501) e poi in Amadís de Gaula (1508), bersaglio preferito di Cervantes nel suo Don Chisciotte. In Italia, appare in Girone il Cortese (1548) e nell’Avarchide (1570), testi entrambi di Luigi Alamanni, poi nei Quattro primi canti del Lancilotto (1580) di Erasmo da Valvasone.

Una menzione speciale merita l’Avarchide – Avaricum era l’antico nome della città di Bourges –, un’«Iliade toscana», in cui Luigi Alamanni ha ripreso la trama del poema omerico con i cavalieri della Tavola Rotonda al posto degli eroi greci e troiani. Re Artù prende il posto di Agamennone, Lancillotto quello di Achille, Galeotto di Patroclo, Tristano quello di Aiace Telamonio e Aiace Oileo, Galvano di Menelao, Meleagant di Ulisse, mentre Segurano diventa l’eroe più valoroso dei troiani: Ettore. Perché questa scelta? Luigi Alamanni si è basato sul divieto che la Dama del Lago aveva imposto al confronto dei due più valorosi cavalieri, Lancillotto e Segurano, episodio raccontato nella “versione cardinale” di Segurano, a cui l’autore si riferisce esplicitamente, sebbene sembri averne solo una conoscenza indiretta. La giostra vietata nel romanzo medievale è diventata, nel rifacimento rinascimentale, lo scontro fatale di Lancillotto/Achille e Segurano/Ettore, che provoca la caduta di Avarico/Troia. Questo travestimento omerico – in cui non si trova più traccia del drago di Segurano – mostra come la memoria del nostro eroe si sia già affievolita, lasciando spazio all’invenzione e proiettando nei secoli solo l’ombra enigmatica e l’eco lontana delle sue avventure dimenticate.

A partire dal Rinascimento, la letteratura arturiana iniziò il suo declino. Ma come è possibile che un insieme narrativo di tale fama sia poi scomparso? Le ragioni della scomparsa e della dispersione di Segurano sono molteplici e rimangono in parte misteriose. Già alla fine del Duecento, le compilazioni e le raccolte antologiche sembrano aver riscosso più successo dei lunghi romanzi in voga fino ad allora: i copisti trascrivevano a volte solo alcuni episodi, che combinavano con altri di diversa provenienza. Uno stesso testo può dunque trovarsi frammentato in numerosi manoscritti medievali, che furono poi spesso scartati o smembrati durante il Rinascimento.

Tuttavia, anche un altro motivo può spiegare tale perdita: in seguito al Concilio di Trento, le “oscure profezie di Merlino” sono state incluse nell’Indice dei libri proibiti. Merlino, indovino sulfureo e figlio del diavolo, non poteva che essere divulgatore di eresia, o, peggio, di stregoneria. È allora possibile che siano state destinate al rogo anche le avventure del Cavaliere del drago, celebrato nelle profezie del mago bretone. E inoltre, nei secoli successivi, le fiamme non risparmiarono i luoghi in cui si conservavano i manoscritti, come avvenne nella biblioteca della famiglia d’Este a Ferrara, colpita da incendi e crolli nel corso del Cinquecento, e nella Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino, devastata da un terribile incendio nel 1904.

Se le imprese di Segurano sono rimaste finora sconosciute, ciò lo si deve anche al fatto che alcuni testimoni delle sue avventure sono in un pessimo stato di conservazione o si trovano in biblioteche e archivi poco consultati. Per esempio a Torino, tra i resti bruciati e i manoscritti già restaurati custoditi negli scatoloni del deposito, ho potuto rinvenire diversi codici, magnificamente illustrati da miniature, che si pensava fossero completamente perduti: anche se gravemente danneggiati, sono ancora parzialmente leggibili, soprattutto grazie alle ultime tecnologie di imaging multispettrale. A Bologna, grazie ai raggi ultravioletti, ho potuto decifrare alcuni frammenti dalla scrittura sbiadita provenienti dalla biblioteca della famiglia d’Este e miracolosamente conservati: tali ritagli di pergamena, molto usurati, erano stati riutilizzati nei secoli seguenti come copertine di atti notarili. A Treviri, tra i fogli scompaginati della Stadtbibliothek, sono riuscito a trovarne uno delle Prophéties de Merlin che si credeva perduto. Tuttavia, dopo questi ritrovamenti isolati, era ancora necessario mettere in relazione i vari frammenti per dar loro voce affinché ci svelassero l’esistenza di un romanzo medievale ancora sconosciuto, quello che si può considerare, allo stato attuale delle conoscenze e tra ciò che si è conservato, come il primo romanzo della Tavola Rotonda scritto in Italia.





1. Otto passi del testo si riferiscono esplicitamente al Lancelot en prose, chiamato «l’istoire de monseigneur Lancelot» o il «livre de mestre Gautier Map» (autore a cui nel Medioevo è stata indebitamente attribuita l’opera). Cinque menzionano il Tristan en prose, chiamato «l’istoire de monseigneur Tristan» o il «livre de Luches de Gant» (pseudonimo dell’anonimo autore). Alcuni dei riferimenti a entrambi i testi li ritroviamo nella presente traduzione.




2. Si tratta dell’episodio del Combattimento contro il drago nelle Riscritture, alla fine del volume. Una copia è conservata anche in un manoscritto del XVI secolo della British Library a Londra.




3. Il Livre d’Yvain (conosciuto anche come Yvain en prose) è un florilegio arturiano scritto in Italia in francese antico alla fine del Duecento. Conservato nel solo ms Aberystwyth, National Library of Wales, 444D, è rimasto inedito fino a questa mia pubblicazione: Le Livre d’Yvain, éd. par Emanuele Arioli, Classiques français du Moyen Âge, Champion, Paris 2019. Tra le altre compilazioni franco-italiane del Duecento che menzionano Segurano possiamo annoverare anche il ms Biblioteca Vaticana, Reg. Lat. 1501, una compilazione di Guiron le Courtois.




4. Questo testo inedito è conservato alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, nel manoscritto quattrocentesco II.III.332 (Magl. cl. XXIII, 113), e ne è stato recentemente identificato un nuovo testimone, il ms Yale University, Beinecke Rare Book and Manuscript Library, Takamiya 50. Come si evince dal titolo, il testo racconta la vendetta dei troiani (i discendenti di Ettore) – ai quali si alleano i cavalieri del re Uterpandragon (padre di Artù) – contro i greci.




5. Per la traduzione italiana vedi Thomas Malory, Storia di re Artù e dei suoi cavalieri, a cura di Gabriella Agrati e Maria Letizia Magini, Mondadori, Milano 2017.










Nota storico-letteraria




Il primo romanzo arturiano in Italia?

Segurano si inserisce nella tradizione del romanzo arturiano, inaugurata in Francia nella seconda metà del XII secolo da Chrétien de Troyes. Prima di lui, nel 1136, Goffredo di Monmouth aveva consacrato varie pagine a re Artù nella sua Historia regum Britanniae;1 pochi anni dopo, il poeta normanno Wace adattò questa storia in francese antico (in lingua d’oïl) nel suo Roman de Brut, dove si trova la più antica menzione della Tavola Rotonda. Tuttavia, la leggenda di re Artù – o la “materia di Bretagna”, come si diceva in senso più lato nel Medioevo – ha origini celtiche ben più remote, essendo stata trasmessa oralmente per secoli. È merito invece di Chrétien de Troyes l’aver inventato il romanzo arturiano e l’aver cristallizzato la figura letteraria del cavaliere errante, con i suoi Erec e Enide, Cligès, Ivano o il Cavaliere del leone, Lancillotto o il Cavaliere della carretta, Perceval o il Racconto del Graal.

Re Artù non è il protagonista di questi romanzi: è la corte di Artù a fare da sfondo alle avventure di un giovane eroe, di cui si raccontano il percorso iniziatico, la scoperta dell’amore e soprattutto le quêtes, ricerche di avventure ma anche ricerche identitarie attraverso misteri impenetrabili. Tuttavia, Chrétien de Troyes muore prima di concludere le avventure di Perceval e di svelare che cosa sia realmente il Graal: questo mistero ha suscitato varie continuazioni e nuove opere dapprima in versi, come i suoi romanzi, poi in prosa. Il primo a identificare il Graal con il calice dell’Ultima Cena, nel quale Giuseppe di Arimatea avrebbe poi raccolto il sangue di Cristo in croce, è stato Robert de Boron, di cui poco si sa, ma i cui romanzi in versi – poi adattati in prosa – ebbero un’importanza capitale. Si tratta del Petit Cycle: tale adattamento, che si compone di tre romanzi attribuiti a Robert de Boron, segna la nascita della prosa letteraria in lingua volgare e inaugura il periodo dei primi grandi romanzi e cicli arturiani in prosa che videro la luce tra il 1200 e il 1240 circa: il Cycle Vulgate, il Tristan en prose, il Perlesvaus, il Cycle Post-Vulgate e Guiron le Courtois.

Questi romanzi scritti in lingua d’oïl si diffusero ben al di là della Francia, soprattutto in Italia, dove ebbero una fortuna straordinaria presso la nobiltà delle corti, ma ben presto anche tra la nuova classe borghese, con la diffusione di atelier di copisti nelle città e la produzione di codici di più modesta fattura. Nel Duecento, mentre la letteratura italiana era agli albori, i testi francesi erano abbondantemente copiati, non senza molti italianismi: si utilizza il termine di “franco-italiano” o, per la regione di Venezia, particolarmente produttiva, di “franco-veneziano” per definire questa lingua scritta.

Riferendosi alla lingua d’oïl, Dante scrisse nel De vulgari eloquentia che «per la sua natura di volgare più facile e piacevole, tutto ciò che è stato ridotto, o prodotto, in prosa volgare è suo: vale a dire la Bibbia compilata assieme alle gesta dei troiani e dei romani e le bellissime avventure di re Artù e moltissime altre storie e trattati».2 Ricordiamo che Dante si riferisce più volte ai romanzi arturiani nella Commedia: si pensi, nel canto di Paolo e Francesca, alla celebre menzione di Galeotto, che facilitò gli amori tra Lancillotto e Ginevra, o al loro «primo fallo» a cui viene fatto riferimento nel Cielo di Marte,3 o si pensi al canto dei traditori dei congiunti di Cocito, che allude alla battaglia in cui Artù e suo figlio Mordred si ferirono a morte l’un l’altro.4 Non molti anni prima della stesura della Commedia, vedevano la luce i primi romanzi arturiani non solo copiati, ma proprio scritti in Italia, di cui Dante poteva avere conoscenza. Se si escludono continuazioni e complementi, quelli che – anteriormente al ritrovamento di Segurano – potevano essere considerati i primi testi arturiani scritti in Italia erano le Prophéties de Merlin e la Compilazione di Rustichello da Pisa.

Le Prophéties de Merlin raccolgono predizioni diverse che si riferiscono a eventi storici, a catastrofi apocalittiche e a diversi intrighi di romanzi arturiani. Dietro lo pseudonimo di Richart d’Irlande, a cui ne è attribuita la redazione, si nasconde un autore anonimo, probabilmente veneziano e forse francescano, ma sicuramente influenzato dal millenarismo dell’abate e teologo Gioacchino da Fiore. Grazie ad alcuni riferimenti a eventi contemporanei dell’epoca e agli elogi rivolti ai veneziani – chiamati «bons mariniers» (buoni marinai) –, si suppone che le Prophéties de Merlin siano state scritte tra il 1272 e il 1279, probabilmente negli anni 1272-1273, verosimilmente a Venezia. La Compilazione di Rustichello da Pisa risale invece al periodo tra il 1272 e il 1298, se si considerano gli estremi cronologici proposti dai vari critici: il suo autore è niente meno che il compagno di cella di Marco Polo, a cui il grande navigatore dettò il Milione e che lui redasse in francese antico (Le Livre des merveilles o Le Devisement du monde).

Sia la Compilazione di Rustichello da Pisa sia le Prophéties de Merlin fanno riferimento a Segurano. A questi testi si aggiungono altri manoscritti franco-italiani della fine del Duecento che testimoniano la fortuna letteraria dell’eroe. La più antica versione di Segurano è anteriore ai due testi franco-italiani citati, ma posteriore ai primi romanzi arturiani in prosa: può essere situata tra il 1240 e il 1273 (cioè tra la stesura di Guiron le Courtois e delle Prophéties de Merlin). Allo stato delle conoscenze attuali, e malgrado spinose questioni di datazione per i romanzi del Duecento, Segurano può essere considerato come il primo romanzo arturiano scritto in Italia tra quelli conservati e uno dei primi a essere apprezzati in tutta Europa, forse uno di quelli che Dante aveva potuto leggere.

Schema cronologico dei primi romanzi arturiani

PRIMI ROMANZI ARTURIANI IN VERSI
(XII SECOLO)

1170-1190

Romanzi di Chrétien de Troyes


Erec e Enide (1170 circa)

Cligès (1176 circa)

Ivano o il Cavaliere del leone (1175-1181 circa)

Lancillotto o il Cavaliere della carretta (1175-1181 circa, concluso da Godefrois de Lagny)

Perceval o il Racconto del Graal (1182-1190 circa, incompiuto)



Continuazioni in versi di Perceval


Première Continuation o Continuation-Gauvain (prima del 1200)

Deuxième Continuation o Continuation-Perceval (1205-1210 circa)

Troisième Continuation o Continuation-Manessier (1215-1235)

Quatrième Continuation, attribuita a Gerbert de Montreuil (1226-1230 circa)



PRIMI ROMANZI ARTURIANI IN PROSA
(1200-1240 CIRCA)

Probabilmente 1205-1210

Petit Cycle di Robert de Boron


Joseph d’Arimathie

Merlin

Perceval en prose (Didot-Perceval)



Questo ciclo è un adattamento in prosa dei romanzi in versi di Robert de Boron, scritti probabilmente verso il 1200 (di cui è rimasto il Joseph d’Arimathie in versi e i primi cinquecento versi del Merlin).

1215-1230 circa

Cycle Vulgate (indebitamente attribuito nel Medioevo a Walter Map)


L’Histoire du Saint-Graal

Merlin e la Suite Vulgate du Merlin

Lancelot en prose

La Quête du Saint-Graal

La Mort du roi Arthur



Con ogni probabilità, questo ciclo comprendeva in origine solo il Lancelot en prose, La Quête du Saint-Graal e La Mort du roi Arthur. L’Histoire du Saint-Graal e il Merlin (con la sua Suite) furono aggiunti in seguito, sul modello del ciclo di Robert de Boron, per coprire un periodo che si estende dalla Passione di Cristo fino alla fine dell’epoca arturiana.

Il Merlin ha anche altre suites: il Livre d’Artus (metà del XIII secolo, conservato nell’unico ms BnF, fr. 337) e la Suite Post-Vulgate. Anche le Prophéties de Merlin possono essere considerate come una suite del Merlin.

1225-1235 circa

Tristan en prose (attribuito nel Medioevo al cosiddetto Luce de Gat)

Questo testo, che si ispira al Cycle Vulgate, riunisce l’universo arturiano e la leggenda di Tristano e Isotta, che era inizialmente indipendente. Se ne distinguono tradizionalmente varie versioni: una “versione breve”, una “versione lunga” che integra una redazione della Quête du Saint-Graal, una terza versione posteriore al 1240 che combina le prime due, una quarta versione anteriore al 1316, mentre vari manoscritti attestano “versioni particolari” e riscritture più tarde.

Probabilmente 1225-1240

Perlesvaus (Le Haut Livre du Graal)

La datazione di questo romanzo, che racconta le avventure di Perceval (Perlesvaus), è controversa. Per alcuni critici potrebbe persino trattarsi del primo romanzo arturiano in prosa (1191-1212 per William Nitze), mentre altri lo collocano al livello cronologico del Cycle Vulgate o di Guiron le Courtois. Secondo Fanni Bogdanow, è posteriore al Cycle Vulgate, ma anteriore al Cycle Post-Vulgate.

1230-1240 circa

Cycle Post-Vulgate (indebitamente attribuito nel Medioevo a Robert de Boron)


L’Histoire du Saint-Graal

Merlin e la Suite Post-Vulgate (Merlin-Huth), la Folie Lancelot

La Quête du Saint-Graal e La Mort du roi Arthur 



Questo ciclo, che rielabora il Cycle Vulgate, non è conservato nella sua forma completa in nessun manoscritto. Fanni Bogdanow ne ha proposto una ricostituzione basata sui vari episodi e frammenti sparsi in un gran numero di manoscritti e sugli adattamenti portoghesi e spagnoli (Demandas). Secondo Fanni Bogdanow, questo ciclo è posteriore alla prima versione del Tristan en prose, ma anteriore alla seconda e a Guiron le Courtois.

1235-1240 circa

Guiron le Courtois

Con questo titolo si designa un vasto insieme narrativo dalla tradizione manoscritta molto complessa, dedicato alla generazione dei padri dei grandi eroi arturiani. Comprende due parti principali: il Roman de Meliadus e il Roman de Guiron. Un altro testo (rappresentato dal ms Arsenal 3325) è stato designato come Suite Guiron e considerato come un terzo ramo. Esistono molte versioni di Guiron le Courtois che si estendono fino al Cinquecento. Il terminus ante quem per le versioni più antiche è la lettera dell’imperatore Federico II del 5 febbraio 1240 che cita «quaternis scriptis de Libro Palamides», facendo probabilmente riferimento a Guiron le Courtois.

PRIMI ROMANZI ARTURIANI FRANCO-ITALIANI
(XIII SECOLO)

1240-1273

Ségurant ou le Chevalier au Dragon

La composizione di questo insieme narrativo si estende dal Duecento al Quattrocento. La “versione cardinale” fu scritta tra il 1240 e il 1279, probabilmente prima del 1273, cioè dopo la prima versione di Guiron le Courtois ma prima delle Prophéties. Le sue più antiche continuazioni e riscritture risalgono alla fine del Duecento.

1272-1279
(probabilmente 1272-1273)

Prophéties de Merlin

Esistono versioni divergenti delle Prophéties de Merlin (si distinguono tradizionalmente una “versione lunga” e una “versione breve”). La più antica versione può essere datata agli anni 1272-1279 sulla base di allusioni storiche (datazione proposta da Lucy Allen Paton); con probabilità, la fascia temporale può essere ridotta agli anni 1272-1273.

1272-1298

Compilazione di Rustichello da Pisa

Una prima redazione risale agli anni 1272-1298 e cita già Segurano. Una seconda versione, conservata in manoscritti con strutture diverse, include anche due episodi della “versione cardinale” di Segurano: il viaggio al Reame Selvaggio e la giostra tra Segurano e Galeotto.





1. Per la traduzione italiana vedi Goffredo di Monmouth, Storia dei re di Britannia, trad. di Gabriella Agrati e Maria Letizia Magini, Guanda, Parma 2005.




2. «quod propter sui faciliorem ac delectabiliorem vulgaritatem quicquid redactum est sive inventum ad vulgare prosaycum, suum est: videlicet Biblia cum Troianorum Romanorumque gestibus compilata et Arturi regis ambages pulcerrime et quamplures alie ystorie ac doctrine» (Dante, De vulgari eloquentia, liber primus, X, 2, a cura di Marco Santagata, I Meridiani, Mondadori, Milano 2011, pp. 1234-35).




3. «Galeotto fu ’l libro e chi lo scrisse» (Inf., V, v. 137). Durante il primo bacio di Lancillotto e Ginevra, la Dama di Malehaut tossisce, mostrando la sua presenza: «ridendo, parve quella che tossio / al primo fallo scritto di Ginevra» (Par., XVI, vv. 14-15).




4. «non quelli a cui fu rotto il petto e l’ombra / con esso un colpo per la man d’Artù» (Inf., XXXII, vv. 61-62).










Nota al testo




La ricostituzione di un romanzo scomparso

Come già accennato, la ricostituzione di questo romanzo è il risultato di un lavoro di circa dieci anni di ricerca, durante i quali, a partire da un manoscritto incompleto conservato a Parigi, ho percorso biblioteche di tutta Europa, in Francia, Italia, Svizzera, Belgio, Germania, Regno Unito, e, in maniera virtuale, grazie alle riproduzioni, anche di altri Paesi come Stati Uniti e Russia. Guidato dai precedenti studi sui romanzi arturiani, dai cataloghi delle biblioteche o talvolta dal solo intuito, ho seguito le tracce del Cavaliere del drago, partendo anch’io, come lui, all’inseguimento di una creatura di fantasia. Grazie alla consultazione di centinaia di manoscritti e al confronto tra i vari episodi e frammenti ritrovati, è emersa una trama coerente che prosegue da un manoscritto all’altro. La ricostituzione si basa essenzialmente su ventotto manoscritti, ma molti altri che ne conservano tracce meno dirette hanno fornito indizi sulla diffusione delle avventure di Segurano.

Il punto di partenza di questa ricerca è stato un manoscritto della Bibliothèque de l’Arsenal di Parigi (ms 5229) appartenuto al cardinale Richelieu, che alterna le Prophéties de Merlin con le avventure di Segurano il Bruno, soprannominato il Cavaliere del drago. Questa storia presenta alcune lacune ed è priva di conclusione: ho nutrito allora la speranza di snidarne nuovi esemplari nelle collezioni di altre biblioteche. Tali ricerche hanno consentito, in primo luogo, di trovare tre di questi episodi, copiati in modo pressoché identico, in diversi manoscritti, tra i quali i più antichi risalgono alla fine del Duecento e sono stati redatti in Italia in francese antico. Ho potuto anche individuare altri manoscritti della stessa epoca che, pur non trascrivendo lo stesso testo, fanno ampie e precise allusioni alla storia di Segurano così come è raccontata nel manoscritto della Bibliothèque de l’Arsenal.

Diversi argomenti e controlli incrociati mi hanno permesso di stabilire che la versione conservata in questo manoscritto, che racconta le prime avventure dell’eroe fino all’inseguimento del drago e che viene qui indicata come “versione cardinale”, è la più antica in cui compare Segurano; scritta tra il 1240 e il 1273, è verosimilmente originaria dell’Italia settentrionale, probabilmente della zona di Venezia, da dove provengono i testi con le più antiche menzioni del suo protagonista.

A partire dagli episodi della “versione cardinale” la trama è stata continuata e riscritta dalla fine del Duecento alla fine al Quattrocento, in manoscritti di tradizioni testuali diverse, ma che gravitano soprattutto attorno alle Prophéties de Merlin, a Guiron le Courtois, alla Compilazione di Rustichello da Pisa e ad altre compilazioni franco-italiane della fine del Duecento o dell’inizio del Trecento. Ho chiamato “versioni complementari” le continuazioni compatibili sul piano narrativo e “versioni alternative” le riscritture concorrenti. Mentre le “versioni complementari” proseguono la trama lasciata in sospeso dalla “versione cardinale”, le “versioni alternative” integrano i due episodi di questa che sono divenuti pezzi antologici di grande successo (il viaggio al Reame Selvaggio e la giostra contro Galeotto il Bruno) e riscrivono brevemente le principali avventure per le quali l’eroe era celebre (la caccia al drago1 e l’impresa del passo Bertelais). Gli episodi e i frammenti recuperati nel corso di queste ricerche hanno ridisegnato i contorni di un complesso insieme narrativo che non ha cessato di essere proseguito e riscritto per tre secoli. Ho riunito queste versioni, tutte anonime e la cui composizione si estende dal Duecento al Quattrocento, con il titolo collettivo di Segurano o il Cavaliere del drago.

Questo enigmatico romanzo ricostituito si presenta a noi oggi – secondo l’espressione di Umberto Eco – come un’“opera aperta”, che offre un grande ventaglio di possibilità interpretative ma anche varie ramificazioni narrative (per esempio, tre incontri diversi con il drago).2 Nella sua proliferazione e incompletezza, lascia ampio spazio all’immaginazione del lettore, che sarà l’ultimo garante dell’unità e del senso di quest’opera frammentata e dispersa nei manoscritti e nei secoli.

Il manoscritto Arsenal 5229 e la sua storia

Il manoscritto 5229 della Bibliothèque de l’Arsenal è un codice pergamenaceo di 173 carte (ventidue quaderni e scrittura su due colonne) precedute da quattro fogli di guardia e seguite da due altri. Misura circa 265 x 230 mm (e lo specchio di scrittura è di circa 210 x 170 mm). Il verso dell’ultima carta è bianco, con varie annotazioni, alcune della mano del copista, altre più tarde. Il codice è stato preziosamente rilegato nel Seicento in marocchino rosso alle armi del cardinale Richelieu, con una triplice cornice d’oro sui piatti, i tagli dorati e un dorso ornato a sei cordoni con il titolo HISTOIRE DE MERLIN.

La scrittura è una littera cursiva libraria che tende già verso la bastarda, databile alla fine del XIV o all’inizio del XV secolo. Ho potuto datare più precisamente il manoscritto decifrando, grazie alla luce ultravioletta della lampada di Wood, una nota di possesso quasi del tutto cancellata nel margine inferiore della carta 173r (ultimo foglio prima delle pagine di guardia): «Ce lyvre est Loys [...] / de Frence». Varie parole sono illeggibili: la nota è stata probabilmente grattata da un possessore posteriore. Questo Luigi non è uno dei re di Francia, come si potrebbe credere, ma un celebre personaggio della corte di cui ho potuto scoprire l’identità trovando lo stesso monogramma e la stessa annotazione, redatti dalla stessa mano, ma più leggibili, in un altro manoscritto (BnF, fr. 1297, f. 169r): «Ce lyvre est Loys de Sanc(er)re/co(n)nestable de de (sic) Frence». Si tratta di Louis de Sancerre (1340-1403), connestabile di Francia – colui che comandava la cavalleria dell’intero esercito – dal 1397 fino alla morte. Fu uno dei rarissimi servitori della corona francese a ricevere l’onore di essere sepolto insieme ai re nella basilica di Saint-Denis, dove si trova ancora la tomba con l’effigie del suo gisant.

Per la datazione del manoscritto, il terminus ante quem è il 6 febbraio 1403, data di morte di Louis de Sancerre. Il terminus post quem è più difficile da stabilire, dato che il manoscritto avrebbe potuto essere prodotto anche prima che Louis de Sancerre divenisse connestabile (1397). Da un punto di vista paleografico, è difficile che il manoscritto sia anteriore al 1390: esso risale insomma agli anni 1390-1403 circa.

Dopo la morte di Louis de Sancerre si perdono le tracce del manoscritto. Un’annotazione del XV o del XVI secolo precisa che «Il est à Rougemont» (appartiene a Rougemont), probabilmente un membro della casa di Rougemont, famiglia di signori di un feudo di tale nome nella Contea di Borgogna. Il manoscritto è poi appartenuto al cardinale Richelieu (Armand-Jean du Plessis, 1582-1642), il cui stemma appare sulla rilegatura. Grazie agli inventari della sua biblioteca, ho potuto stabilire che vi è entrato prima del 1637, anno in cui si segnala una «Histoire de Merlin en vieil françois sur parch. couvert de parch.».3 Il manoscritto è stato dunque rilegato prima della morte del cardinale, avvenuta nel dicembre 1642. Il suo pronipote Armand-Jean de Vignerot du Plessis (1629-1715), duca di Richelieu, ha poi ereditato la biblioteca. La menzione del manoscritto figura anche nell’inventario redatto nel 1643,4 ma poi scompare nei cataloghi posteriori (1648, 1659 e 1660). Infine, nel 1660, i libri della biblioteca – da cui questo manoscritto era ormai già stato sottratto – furono trasferiti presso il Collège de la Sorbonne.

Insomma, il manoscritto sparì dalla biblioteca di Richelieu tra il 1643 e il 1648. Cosa accadde in quei cinque anni? Il cardinale Richelieu morì il 4 dicembre 1642, lasciando il suo palazzo, il Palais-Cardinal – in cui si trovava la biblioteca –, a re Luigi XIII, che morì cinque mesi dopo di lui, il 14 maggio 1643. Il 7 ottobre 1643 la reggente Anna d’Austria e suo figlio Luigi XIV, il Re Sole, lasciarono il Louvre per stabilirsi al Palais-Cardinal, che da allora fu chiamato Palais-Royal, nome che porta ancora oggi. Tuttavia, la biblioteca – tenuta sottochiave –, pur trovandosi al Palais-Royal, dove alloggiava la corte, rimaneva proprietà del duca di Richelieu.

Un contemporaneo degli eventi, Tallemant des Réaux (1619-1692), scrive che il “grand maréchal des logis de la maison du roi”, René de Chauméjan, marchese di Fourilles, riuscì a ottenere la chiave e sottrasse indebitamente alcuni libri.5 René de Chauméjan morì nel Palais-Royal stesso, dove alloggiava la corte, nel 1644, ma prima della sua morte ottenne la trasmissione ereditaria della propria carica per il figlio Louis, che la mantenne ancora per qualche anno. E se il ladro del manoscritto fosse René o Louis, come sembra suggerire Tallemant des Réaux? O, ancora, se il manoscritto fosse stato un regalo del re – sottratto indebitamente dalla biblioteca che non gli apparteneva – a uno dei due per il loro fedele servizio?

Queste ipotesi, che potrebbero sembrare rocambolesche, sono invece del tutto plausibili, perché il manoscritto presenta un ex libris proprio di un membro della stessa famiglia, chiamato anche lui Louis de Chauméjan. Non si tratta del figlio di René de Chauméjan, ma di un loro discendente, l’ultimo marchese di Fourilles e abate di Saint-Vincent de Senlis, morto nel 1765.

Alla morte di quest’ultimo, la sua biblioteca fu venduta e il manoscritto esposto il 10 giugno 1765 al prezzo di «36 livres».6 Fu così acquisito da Antoine-René de Voyer (1722-1787), marchese di Paulmy poi d’Argenson, ed entrò nella sua biblioteca già istallata nell’antico Arsenale di Parigi. È recensito nel catalogo redatto negli anni 1775-1780 con la segnatura Belles-Lettres n. 4074: «Table ronde. Le même roman de Merlin manuscrit sur velin avec miniatures en camayeu, maroquin rouge aux armes du Cardinal de Richelieu in 4°».7 Al manoscritto fu poi attribuita la segnatura Belles-Lettres Françaises 236, e infine la segnatura attuale, 5229.8

Il manoscritto Arsenal 5229 e la “versione cardinale”

L’analisi linguistica dettagliata del manoscritto rivela globalmente una varietà di francese comune: l’assenza di tratti dialettali – a parte qualche raro tratto piccardo diffuso nelle scriptae del nord della Francia – lascia pensare che sia stato prodotto nell’Île-de-France, cioè la regione di Parigi, oppure in Piccardia. Tuttavia, sotto la patina di un francese comune della fine del XIV o dell’inizio del XV secolo emergono ovunque tracce di una lingua più antica e persino qualche tratto italianeggiante.

Questi tratti italianeggianti si trovano non solo negli episodi delle Prophéties de Merlin (che provengono con certezza dall’Italia settentrionale, quasi certamente dalla zona di Venezia), ma anche, con la stessa frequenza, nelle avventure di Segurano – tanto negli episodi trasmessi anche in altri manoscritti prodotti in Italia alla fine del XIII secolo quanto in quelli trasmessi da questo solo manoscritto. Ciò non sorprenderà dato che, come già detto, le più antiche tracce di Segurano si situano nell’Italia settentrionale e le Prophéties de Merlin alludono a questo eroe come al più celebre della corte di re Artù.

A titolo di esempio, segnaliamo solo alcune parole o fenomeni linguistici che si incontrano nella “versione cardinale” conservata nel manoscritto Arsenal 5229: barche (corrispondente all’italiano “barca” dal latino tardivo barca) al posto del più corrente barge (dal latino medievale barga); l’espressione al femminile marche d’argent come in italiano antico “marca d’argento” (mentre in francese si incontra marc d’argent); la grafia fresc dall’italiano “fresco” anziché frais/freis; le forme senza e prostetica iniziale come spee per “spada” anziché espee; le forme verbali sorriere e riere comuni nel franco-italiano per “sorridere” e “ridere” (anziché il francese sorrire/sourire e rire); l’utilizzo di tables al maschile; varie confusioni nei passati remoti (per esempio la forma priserent, calco dell’italiano “presero”, al posto di pristrent); la forma verbale voile corrente nel franco-italiano anziché vueille per “voglia”, e soprattutto, je suy esté, costruzione tipica del franco-italiano che si apparenta all’italiano “io sono stato” (laddove in francese antico ci si attende j’ai esté), ed estoit esté anziché avoit esté (sul modello dell’italiano “era stato”).

Alla luce dei fenomeni linguistici – non solo gli italianismi di cui si sono dati qui alcuni esempi ma anche le tracce di una lingua più antica – possiamo affermare che il manoscritto di Louis de Sancerre è derivato da un manoscritto ben più antico. D’altronde, le Prophéties de Merlin, che risalgono al XIII secolo, sono state copiate fedelmente, solo con una modernizzazione linguistica. La “versione cardinale” risale alla stessa epoca: lo conferma anche il fatto che, come precedentemente affermato, tre dei suoi episodi sono conservati – copiati in modo pressoché identico – anche in compilazioni della fine del XIII secolo9 e che vari manoscritti, sempre della fine del Duecento, fanno riferimento in maniera molto precisa alla trama trasmessa dal manoscritto Arsenal 5229. In sostanza, questo manoscritto è databile tra il 1390 e il 1403 ma deriva da un antico codice del XIII secolo e ha conservato – meglio di altri manoscritti che ne preservano solo dei lacerti – un testo degli albori della letteratura arturiana. La “versione cardinale”, franco-italiana come le Prophéties de Merlin, è anteriore a queste e può essere datata approssimativamente tra il 1240 e il 1273.

La traduzione

La traduzione italiana presenta essenzialmente la “versione cardinale”, la più ampia e la più antica di Segurano, di cui ho selezionato gli episodi principali (ventidue sui trentanove conservati). Tale scelta, che tralascia gli sviluppi relativi ai personaggi secondari, permette di far risaltare la trama dell’opera e la sua struttura. A eccezione di due passaggi abbreviati, gli episodi sono tradotti integralmente, dalla formula iniziale («il racconto narra che») alla formula di chiusura («ora il racconto cessa di parlare»). Questa versione è seguita da alcuni estratti delle sue continuazioni (“versioni complementari”) e delle sue riscritture (“versioni alternative”), che abbracciano due secoli circa (dalla fine del Duecento alla fine del Quattrocento).

La ripartizione in capitoli rispetta quella del manoscritto, ma a ognuno di essi è stato assegnato un titolo e il testo è stato suddiviso in paragrafi per una migliore leggibilità. Lo stile della traduzione, fedele e accessibile allo stesso tempo, vuole restituire il sapore della lingua antica, le sue formule spesso ripetitive e talvolta anche la sua stravaganza. Sono stati conservati, quando ciò non comprometteva la fluidità della lettura, i passaggi bruschi dal passato al presente e il rapido susseguirsi di brevi frasi che caratterizzano questa prosa ritmica, nervosa e spoglia, con la quale l’autore rende la vivacità dell’azione, come se volesse catturarla nella sua immediatezza e restituirla tale e quale ai suoi uditori o lettori.

Un glossario alla fine del volume chiarisce alcuni termini più tecnici, mentre un elenco di personaggi fornisce alcune informazioni sulla leggenda arturiana. Le note sono state limitate all’essenziale per la comprensione del testo; per ogni approfondimento o dettaglio storico o tecnico si rimanda allo studio e all’edizione critica, già citati.

Le immagini

La tradizione manoscritta di Segurano offre un vasto corpus di immagini che mostrano la varietà della ricezione di questo insieme narrativo dal Duecento al Cinquecento: i ventotto manoscritti utilizzati per la ricostituzione provengono da botteghe francesi, italiane e fiamminghe e presentano tipologie di illustrazioni molto differenti,10 quali grandi frontespizi, riquadri ornati, vignette inserite nel testo e capilettera istoriati. Le tecniche variano molto da un manoscritto all’altro, da modesti disegni fino a grandi composizioni realizzate da artisti rinomati.

Il ms Arsenal 5229 conserva sessantasette disegni acquarellati, realizzati a penna e inchiostro in grisaglia, iscritti in capilettera filigranati (quasi sempre una O per «Or dit li contes» qui tradotto con «Il racconto narra»). L’artista è ignoto, ma presenta analogie con il cosiddetto Maestro della Morte (o pseudo-Remiet), attivo tra la fine del XIV e l’inizio del XV secolo. Gli inchiostri utilizzati sono quelli comunemente usati dai copisti: il nero, che permette di ottenere tutta la gamma dei grigi, il giallo, il rosso e il blu.

Per quanto riguarda gli altri manoscritti miniati di Segurano, segnaliamo quelli di cui sono state qui riprodotte le immagini. I manoscritti 96-1 e 96-2 della Fondation Martin Bodmer, Cologny (Ginevra), provenienti dall’est della Francia, presentano sia frontespizi che vignette inserite nel testo che si contraddistinguono per le figure stilizzate dai colori vivaci: risalgono alla prima metà del XV secolo, ma hanno un aspetto più arcaico. Un altro manoscritto della Fondation Bodmer (ms 116), originario del nord della Francia (probabilmente della Piccardia), è degno di nota tanto per le vignette miniate (tredici in tutto), quanto per le decorazioni marginali con piccole figure di danzatori, musici, cavalieri, cacciatori e animali. Si osservano anche esseri ibridi e persino immagini licenziose che creano un contrappunto, frequente nei manoscritti medievali, tra i temi seri trattati nel testo e le chimere relegate ai margini.

I manoscritti L.I.7-9 della Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino, gravemente danneggiati da un incendio nel 1904, conservano numerose miniature attribuibili a un famoso artista francese di origine tedesca del XV secolo: Évrard d’Espinques. Con ogni probabilità, il committente fu Jacques d’Armagnac (1433-1477), duca di Nemours, per il quale la bottega di Évrard d’Espinques miniò altri manoscritti: il ms BnF, fr. 112 (compilazione arturiana di Micheau Gonnot), il ms BnF, fr. 99 (Tristan en prose) e i mss BnF, fr. 113-116 (Cycle Vulgate). Anche se i manoscritti di Torino sono stati gravemente danneggiati dall’incendio, si possono ancora ammirare lussuosi frontespizi e numerose composizioni molto simili a quelle dei celebri manoscritti della Bibliothèque nationale de France, miniati nello stile inconfondibile di Évrard d’Espinques e della sua bottega.

Alla Bibliothèque nationale de France, si segnala il manoscritto fr. 358 che fa parte di una somma romanzesca di Guiron le Courtois (mss fr. 358-363), proviene probabilmente da Bruges e risale al 1470 circa: le miniature e i frontespizi sono stati attribuiti all’entourage del Maestro di Edoardo IV. Il manoscritto fr. 12599, che presenta varie lettere decorate con figure umane e una colonna composta da tre vignette sovrapposte (cfr. tav. 13), è invece di produzione italiana: il codice è stato redatto in Toscana occidentale alla fine del Duecento.

Il manoscritto di Rennes, Bibliothèque municipale, 593, prodotto nell’Île-de-France tra il 1303 e il 1304 circa, è una raccolta enciclopedica che conserva novantuno piccole miniature attribuite al Maestro di Thomas de Maubeuge. L’immagine che apre la sezione dedicata alle Prophéties de Merlin rappresenta Merlino che consulta gli astri. Infine, il ms BnF, fr. 340, prodotto nell’Île-de-France nella prima metà del XV secolo, è scandito prima da disegni a penna in grisaglia, poi da miniature a colori più elaborate attribuite al Maestro di Egerton, con rubriche che riassumono l’episodio introdotto. I disegni presentano analogie con quelli del ms Arsenal 5229, ma sono di più modesta fattura e non sono inseriti in capilettera, ma in vignette.

Citiamo infine gli armoriali (o stemmari) della Tavola Rotonda, opere che presentano le armi (gli stemmi) degli eroi arturiani, talvolta accompagnate da una breve biografia. Quella di Segurano è conservata in una famiglia di manoscritti del XV e XVI secolo, insieme al suo scudo d’oro con un drago nero. Si tratta dell’unico testo che descrive fisicamente l’eroe e, come il manoscritto L.I.7 di Torino, lo presenta vittorioso sul drago. Uno di questi armoriali – il manoscritto 4976 della Bibliothèque de l’Arsenal, eseguito intorno al 1500 – si differenzia nettamente dagli altri, poiché include anche un ritratto a figura intera dell’eroe, dove, tra l’altro, il mostro giace decapitato ai suoi piedi:


Segurano il Bruno era figlio di Ettore il Bruno. Era incredibilmente alto, al punto che avreste detto che era davvero un gigante. Aveva il viso ampio e bello d’un colorito quasi bruno. Aveva i capelli più neri che di un altro colore e il resto del corpo era così ben formato e proporzionato che non c’era nulla da ridire. Ma era molto mite e quieto e non amava molto la compagnia di altre persone. Aveva una forza così smisurata che né mostri né giganti potevano resistergli a lungo. Mangiava così smisuratamente che dieci uomini sarebbero stati completamente sazi di ciò che era necessario solo a lui. Sulle sue armi era rappresentato un drago: ciò perché aveva ucciso un drago orrendo e terribile quando era appena stato nominato cavaliere. Le sue armi erano d’oro con un drago nero, con lingua e artigli verdi.11







1. Cfr. Il drago in fuga e Il combattimento contro il drago nelle Riscritture.




2. Cfr., oltre alle “versioni alternative” citate nella nota precedente, Segurano, il drago e il muro di fuoco nella “versione cardinale”.




3. Ms BnF, lat. 15466, f. 28v (Index Titulorum Bibliothecae eminentissimi cardinalis ducis de Richelieu). Questo catalogo non presenta alcuna data, ma non inventaria alcun libro posteriore al 1637.




4. «Item l’histoire de Merlin M. sur velin, Folio de marroquin, Cotté 2707, prisé quinze livres fr.» (ms Bibliothèque Mazarine, 4270-4271, f. 383r, Inventaire des livres de feu monseigneur le cardinal duc de Richelieu fait par T. Blaise, in due volumi, inventaria 6135 libri).




5. «[Le cardinal] laissa une assez belle bibliotheque, mais l’avarice de Mme d’Aiguillon [Marie-Madeleine de Vignerot] et le peu de soing qu’elle en a eu, la laisse fort deperir. Feu Fourrille, grand mareschal-des-logis, quand le Roy alla loger au Palais voulut à toute force en avoir la clef. Après, on y trouva pour sept à huit mille livres de livres à dire» (Gédéon Tallemant des Réaux, Historiettes, éd. par Antoine Adam, Gallimard, Paris 1960-1961, t. I, p. 274). La formula «Feu Fourrille, grand mareschal-des-logis» designa René de Chauméjan e non suo figlio Louis, il solo altro membro della famiglia a essere stato “grand maréchal des logis du roi”: Tallemant des Réaux scrive infatti le sue Historiettes, raccolta di biografie dei suoi contemporanei, corredate di molti aneddoti, tra il 1657 e il 1659, quando Louis è ancora in vita.




6. «Histoire de Merlin, avec Figures mss. (sic) sur vel. in f. mar. r. [maroquin rouge]», Catalogue des livres de feu M. de Chaumejan de Fourille, abbé commendataire de S. Vincent de Senlis. Dont la vente se fera Mardi 4 juin [1765] et jours suivans de relevée, au plus offrant et dernier encherisseur, en sa maison rue St Dominique, attenant la grille des Jacobins, Davids, Paris 1765.




7. Ms Bibliothèque de l’Arsenal, 6289, p. 437 (Catalogue raisonné d’une grande bibliothèque, t. XI).




8. Questa introduzione si limita a una breve descrizione del manoscritto Arsenal 5229; si rinvia all’edizione critica del testo in francese antico per la descrizione dettagliata dei ventotto manoscritti principali.




9. L’episodio II è trasmesso in qualche manoscritto delle Prophéties de Merlin; gli episodi VIII e X sono conservati anche in vari manoscritti legati alla Compilazione di Rustichello da Pisa e alla tradizione di Guiron le Courtois (per la corrispondenza numerica, cfr. le Tavole riassuntive della tradizione manoscritta).




10. Dei ventotto manoscritti utilizzati, solo dieci non sono miniati e, tra questi, due presentano spazi per illustrazioni che non sono state realizzate.




11. Biografia di Segurano secondo l’armoriale della Tavola Rotonda, tradotta dal ms Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 4976, f. 6r.










Tavole riassuntive della tradizione manoscritta




1. Versione cardinale1

Trentanove episodi.

Conservati nel manoscritto Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229. Gli episodi II, VIII e X (Galeotto il Bruno e le profezie di Merlino, Il viaggio al Reame Selvaggio, La giostra tra Segurano e Galeotto il Bruno) sono attestati anche in altri manoscritti, di cui i più antichi risalgono alla fine del Duecento. Varie allusioni alla “versione cardinale” trasmessa dal manoscritto 5229 si trovano nelle “versioni complementari” e in altri manoscritti della fine del Duecento. Altri argomenti linguistici e filologici confermano che la “versione cardinale” è sicuramente anteriore o al più coeva alle Prophéties de Merlin (1272-1273 circa).

La “versione cardinale” è stata dunque scritta tra il 1240 e il 1273 circa, cioè dopo Guiron le Courtois, ma prima del terminus ante quem delle Prophéties de Merlin.

I. Il naufragio sull’Isola Che Non Sa*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 21va-23ra.

II. Galeotto il Bruno e le profezie di Merlino2

Berna, Burgerbibliothek, 388, f. 62rb-62vb (incompleto).

Bruxelles, Bibliothèque royale, 9624, ff. 21r-22r (incompleto).

Chantilly, Bibliothèque du Château, 644 (n. 1081), ff. 49ra-50ra.

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, f. 23rb-23vb (incompleto).

Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Str. App. 29 (243), f. 87rb (incompleto).

III. La Rocca dei Sassoni e il torneo di Salisbury

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 24ra-25rb.

IV. Le due religiose di Carmelide

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 25rb-27ra.

V. L’investitura di Segurano*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 49vb-52vb.

VI. L’assalto al passo Bertelais*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 55va-58ra.

VII. Il combattimento tra Segurano e Tarant*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 59ra-61va.

VIII. Il viaggio al Reame Selvaggio*3

Berlino, Staatsbibliothek, Preußischer Kulturbesitz, Hamilton 581, ff. 55rb-57vb.

Bologna, Archivio di Stato, Raccolta di manoscritti, busta 7 (antica segnatura 1bis), nn. 12 (Felini) e 13 (Folchi): frammenti.

Città del Vaticano, Biblioteca Vaticana, Reg. Lat. 1501, ff. 52va-

59rb.

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 96-1, ff. 41va-44va.

Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Ashburnham, 123, ff. 66va-67vb.

Londra, British Library, Add. 36673, ff. 24r-27r.

New York, The Morgan Library and Museum, M. 916, ff. 52ra-

57rb.

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 63ra-67vb.

Parigi, BnF, fr. 340, ff. 60vb-63vc.

Parigi, BnF, fr. 355, ff. 50rc-52vc.

Parigi, BnF, fr. 358, ff. 156vb-164ra.

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, L.I.7, vol. I, ff. 32vb-36ra.

IX. Galeotto e Baudemagu contro i Sassoni

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 70rb-72vb.

X. La giostra tra Segurano e Galeotto il Bruno*

Berlino, Staatsbibliothek, Preußischer Kulturbesitz, Hamilton 581, ff. 57vb-58vb.

Città del Vaticano, Biblioteca Vaticana, Reg. Lat. 1501, ff. 59rb-62va (con una lacuna, una carta è stata persa tra i ff. 59 e 60).

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 96-1, ff. 44va-46ra.

Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Ashburnham, 123, ff. 67vb-68va.

Londra, British Library, Add. 36673, ff. 27r-28r.

New York, The Morgan Library and Museum, M. 916, ff. 57rb-60ra.

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 72vb-75vb.

Parigi, BnF, fr. 340, ff. 63vc-65rb.

Parigi, BnF, fr. 355, ff. 52vc-54ra.

Parigi, BnF, fr. 358, ff. 164ra-167vb.

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, L.I.7, vol. I, ff. 36ra-38ra.

XI. Dinadano, il Cavaliere con le Dieci Guardie

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 78ra-80va.

XII. Il torneo di Carmelide*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 83ra-85va.

XIII. Blioberis e Dinadano

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 85va-89va.

XIV. Il torneo di Camelot

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 89va-92vb.

XV. La sfida di Segurano*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 92vb-94rb.

XVI. Morgana e il complotto contro Artù

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 96ra-97vb.

XVII. Dinadano e Palamede

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 97vb-99rb.

XVIII. Il padiglione di Segurano*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 99rb-100rb.

XIX. La sentenza di Galeotto

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 100va-102rb.

XX. L’arrivo della regina Ginevra*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 102rb-103vb.

XXI. La regina Ginevra e la follia di Palamede*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 105va-106vb.

XXII. Il complotto di re Marco e re Claudas

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, f. 107ra-107va.

XXIII. L’arrivo di Segurano a Winchester*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 107vb-110va.

XXIV. Segurano al posto della quintana*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 110vb-113rb.

XXV. Meleagant incantato*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, f. 113rb-113vb.

XXVI. La giostra tra Segurano e Lancillotto*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 113vb-118ra.

XXVII. Segurano, il drago e il muro di fuoco*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 118rb-120rb.

XXVIII. Dinadano alla ricerca di Segurano*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 122rb-123vb.

XXIX. Lancillotto e il gigante*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 123vb-126va.

XXX. Segurano all’inseguimento del drago*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 126va-128ra.

XXXI. Verità e menzogne su Segurano*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 129vb-131vb.

XXXII. Palamede e Guerrehet

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 131vb-134ra.

XXXIII. Re Marco e la guerra tra Hoël e Gralier

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 134ra-135vb.

XXXIV. Galeotto e Golistan du Puy Perdu

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 135vb-137va.

XXXV. La preparazione del torneo di Norhout

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 138vb-140ra.

XXXVI. Palamede e la donna adultera

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 142va-144ra.

XXXVII. La ricerca di Segurano*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 144ra-146vb.

XXXVIII. Il torneo di Norhout

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 146vb-151va.

XXXIX. L’oblio di Segurano*

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229, ff. 151va-153rb.

2. Versione complementare romanzesca

Otto episodi.

Conservati in manoscritti o frammenti della “versione lunga” delle Prophéties de Merlin.

Questa versione, di cui i testimoni più antichi risalgono alla fine del Duecento, è coeva o di poco posteriore alla “versione cardinale”; è comunque anteriore al terminus ante quem delle Prophéties de Merlin (1273).

Si conserva anche un frammento – in un manoscritto di Berna e in uno di Bruxelles – che collegava probabilmente la “versione cardinale” e la “versione complementare romanzesca”: anche se quest’ultima prolunga la trama della prima, una lacuna separa le due.

I. Golistano alla ricerca di Segurano*

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 116, ff. 64va-67va.

Londra, British Library, Add. 25434, ff. 72rb-75va.

Londra, British Library, Harleian 1629, ff. 42rb-45va.

Modena, Archivio di Stato, Manoscritti della biblioteca, frammenti busta 11/a, fasc. 10 (frammento).

Parigi, BnF, fr. 350, ff. 399vb-401rb.

II. Il marchingegno della gabbia rotante

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 116, ff. 79ra-80ra.

Londra, British Library, Add. 25434, ff. 88vb-89vb.

Londra, British Library, Harleian 1629, ff. 58rb-59ra.

Parigi, BnF, fr. 350, f. 407ra-407va.

III. Segurano alla Città Forte: primo giorno

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 116, ff. 100vb-103rb.

Londra, British Library, Add. 25434, ff. 96va-99rb.

Parigi, BnF, fr. 350, ff. 417rb-418va.

IV. Segurano alla Città Forte: secondo giorno

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 116, ff. 107ra-108ra.

Londra, British Library, Add. 25434, ff. 103va-104va.

Parigi, BnF, fr. 350, f. 420rb-420vb.

V. Segurano in un eremo*

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 116, ff. 130ra-132rb.

Londra, British Library, Add. 25434, ff. 128vb-131rb.

Modena, Archivio di Stato, Manoscritti della biblioteca, frammenti busta 11/a, fasc. 10 (frammento).

Parigi, BnF, fr. 350, ff. 431ra-432ra.

VI. I cavalieri di rame*

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 116, ff. 155va-156va.

Londra, British Library, Add. 25434, ff. 161rb-162rb.

VII. Segurano e i cavalieri di rame*

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 116, ff. 156va-158va.

Londra, British Library, Add. 25434, ff. 162va-164rb.

VIII. L’incontro tra Golistano e Segurano*

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 116, ff. 171vb-173vb e 179ra (errore di rilegatura).

Londra, British Library, Add. 25434, ff. 177rb-180ra.

Frammento di Berna e Bruxelles*

Berna, Burgerbibliothek, 388, f. 91va.

Bruxelles, Bibliothèque royale, 9624, f. 55v.

3a. Episodio complementare: «Segurano, Golistano e Dinadano» (versione α)*

Un episodio.

Conservato nel solo ms Parigi, BnF, fr. 12599, ff. 280va-282va (manoscritto della fine del Duecento, redatto nella Toscana occidentale), in una “versione particolare” della Quête du Saint-Graal.

Questo episodio risale dunque al più tardi alla fine del Duecento. È posteriore alla “versione cardinale” e alle Prophéties de Merlin.

3b. Episodio complementare: «Segurano, Golistano e Dinadano» (versione β)*

Un episodio (riscrittura dell’episodio precedente).

Conservato nei manoscritti della seconda versione della Compilazione di Rustichello da Pisa.

Il più antico testimone (il manoscritto di Firenze, dove l’episodio è tuttavia incompleto e presenta una redazione leggermente divergente) risale all’inizio del Trecento o agli ultimi anni del Duecento: ne fornisce il terminus ante quem.4

Berlino, Staatsbibliothek, Preußischer Kulturbesitz, Hamilton 581, ff. 66rb-68va.

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 96-2, ff. 273va-275vb.

Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Ashburnham, 123, ff. 131vb-132vb (incompleto).

New York, The Morgan Library and Museum, M. 916, ff. 77va-82va.

Parigi, BnF, fr. 340, ff. 74va-77rb.

Parigi, BnF, fr. 355, ff. 61rc-63rc.

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, L.I.9, vol. II, ff. 333va-333vb, 332ra-332vb, 338ra-338vb, 339ra (carte restaurate e rilegate in disordine).

4. Versione complementare profetica*

Dieci profezie (ne vengono qui tradotte solo alcune).

Conservate nei manoscritti completi delle Prophéties de Merlin; tre profezie supplementari si trovano rispettivamente nel manoscritto di Chantilly, nell’editio princeps (Antoine Vérard) e nell’adattamento italiano Historia de Merlino.

Sulla base di allusioni storiche, Lucy Allen Paton ha datato le Prophéties de Merlin agli anni 1272-1279; questa forchetta temporale può molto probabilmente essere ridotta agli anni 1272-1273.5

Manoscritti

Berna, Burgerbibliothek, 388.

Bruxelles, Bibliothèque royale, 9624.

Chantilly, Bibliothèque du Château, 644 (n. 1081).

Città del Vaticano, Biblioteca Vaticana, Reg. Lat. 1687.

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 116.

Londra, British Library, Add. 25434.

Londra, British Library, Harleian 1629.

Parigi, Bibliothèque de l’Arsenal, 5229.

Parigi, BnF, fr. 98.

Parigi, BnF, fr. 350.

Parigi, BnF, fr. 15211.

Rennes, Bibliothèque municipale, 593.

Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Str. App. 29 (243).

Frammenti

Bologna, Archivio di Stato, Raccolta di manoscritti, busta 1bis, fasc. 2 (Zarabelli), II (Abelli), III (Samachini), 5, 6, 7 (Abelli), 7bis (Pasolini), 14 (Liber mandatorum), 18 (Sassi), 24 (Landi).

Bologna, Archivio di Stato, Raccolta di manoscritti, busta 7, fasc. 31 (Fibbia) e 8 (Artemini).

Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, fasc. “Mss. Tommaso Casini b. XVIII fasc. 1” (un bifoglio e una striscia di pergamena).

Bologna, Biblioteca comunale dell’Archiginnasio, A 2937.

Bologna, Biblioteca Universitaria, 596 (HH) 6.

Digione, Bibliothèque municipale, 2930.

Cracovia, Biblioteka Jagiellońska, Gall. f. 178.

Modena, Archivio di Stato, Manoscritti della biblioteca, frammenti busta 11/a, fasc. 4 (otto bifogli), fasc. 9 (un foglio) e fasc. 10 (due fogli e un bifoglio).

Treviri, Stadtbibliothek, Fragmentenmappe VIII, n. 4.

5. Versione alternativa del ms BnF, fr. 358

Cinque episodi (di cui uno formato dagli episodi VIII e X della “versione cardinale”).

Conservati integralmente nel ms Parigi, BnF, fr. 358 e parzialmente in due manoscritti e brevi frammenti. Si tratta di un filo narrativo che si è costituito attorno a due episodi della “versione cardinale” (VIII e X, cfr. supra), ripresi in compilazioni, poi integrati in manoscritti di Guiron le Courtois.

La “versione alternativa” del ms BnF, fr. 358 risale, almeno in parte, all’inizio del Trecento o forse alla fine del Duecento (datazione del manoscritto vaticano e del frammento di Bologna); gli episodi conservati nel solo ms BnF, fr. 358 risalgono al più tardi al 1470 circa (datazione del suo testimone unico). Il frammento di Bologna conserva anche un breve testo che è verosimilmente un seguito di questa “versione alternativa”.

I. Segurano contro Bertoullars al castello del Trépas

Parigi, BnF, fr. 358, ff. 76rb-80va.

II. Il drago in fuga*

Oxford, Bodleian Library, Douce 383, f. 4 (LXX) (frammento che contiene una frase dell’episodio).

Parigi, BnF, fr. 358, ff. 80va-86vb.

III. Il viaggio al Reame Selvaggio & La giostra tra Segurano e Galeotto il Bruno

Episodi VIII e X della “versione cardinale” (per la tradizione manoscritta, cfr. supra).

IV. Segurano innamorato*

Bologna, Archivio di Stato, Raccolta di manoscritti, busta 7 (antica segnatura 1bis), n. 12 (Felini): frammento.

Città del Vaticano, Biblioteca Vaticana, Reg. Lat. 1501, ff. 67vb-74rb (con una lacuna, una carta è stata persa tra i ff. 70 e 71).

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 96-1, ff. 49rb-52va.

Parigi, BnF, fr. 358, ff. 175va-183vb.

V. Segurano ed Ettore il Bruno al Ponte del Gigante

Città del Vaticano, Biblioteca Vaticana, Reg. Lat. 1501, f. 74rb-74vb (incompleto, una carta è stata persa tra i ff. 74 e 75).

Cologny (Ginevra), Fondation Martin Bodmer, 96-1, ff. 52va-53va.

Parigi, BnF, fr. 358, ff. 183vb-186ra.

Frammento di Bologna

Bologna, Archivio di Stato, Raccolta di manoscritti, busta 7 (antica segnatura 1bis), n. 12 (Felini).

6. Versione alternativa di Londra – Torino

Quattro episodi (di cui uno formato dagli episodi VIII e X della “versione cardinale”).

Conservati nel ms Londra, British Library, Add. 36673 e nel ms Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, L.I.7, vol. I (molto danneggiato dall’incendio del 1904, ma non scomparso come si credeva). Come per la versione precedente, si tratta di un filo narrativo che si è costituito attorno a due episodi della “versione cardinale” (VIII e X, cfr. supra), ripresi in compilazioni, poi integrati in manoscritti di Guiron le Courtois.

Il terminus ante quem per questa versione è l’anno 1477, data di morte di Jacques d’Armagnac, che è verosimilmente il committente del manoscritto di Torino.

I. Il combattimento contro il drago*

Londra, British Library, Add. 36673, ff. 21v-22v.

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, L.I.7, vol. I, ff. 29vb-31ra.

II. La liberazione del castello del passo Bertelais

Londra, British Library, Add. 36673, ff. 22v-24r.

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, L.I.7, vol. I, ff. 31ra-32vb.

III. Il viaggio al Reame Selvaggio & La giostra tra Segurano e Galeotto il Bruno

Episodi VIII e X della “versione cardinale” (per la tradizione manoscritta, cfr. supra).

IV. Segurano, Galeotto il Bruno e i giganti

Londra, British Library, Add. 36673, ff. 28r-29r.

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, L.I.7, vol. I, ff. 38ra-39ra.





1. Nelle Tavole riassuntive, l’asterisco indica gli episodi che sono stati tradotti in questo volume.




2. Un breve frammento è conservato anche nell’editio princeps: Les Prophecies de Merlin, Antoine Vérard, Paris 1498, f. 125va.




3. Gli episodi VIII e X sono conservati anche in Meliadus de Leonnoys, pubblicato da Galliot du Pré nel 1528 e reimpresso da Denis Janot nel 1532, edizione prossima ai manoscritti BnF, fr. 355 e 340; esiste inoltre, come già accennato, una traduzione italiana pubblicata dagli eredi di Aldo Manuzio in due volumi (1559-1560). Cfr. Meliadus de Leonnoys, Denis Janot, Paris 1532 (facsimile edited by Cedric Edward Pickford, Scolar Press, London 1980, cap. CXLII); Gli egregi fatti del gran re Meliadus, 2 voll., eredi di Aldo Manuzio, Venetia 1559-1560, t. II, cap. LXXXI.




4. Come gli episodi VIII e X della “versione cardinale”, questo episodio è conservato anche in Meliadus de Leonnoys, cit., capp. CXLVIII-CXLIX; per la traduzione italiana vedi Gli egregi fatti..., cit., t. II, capp. LXXXVII-LXXXVIII.




5. Indichiamo qui tutti i testimoni delle Prophéties de Merlin (in prosa francese), anche i frammenti isolati che non contengono profezie su Segurano. Inoltre, occorre menzionare la traduzione fiorentina trecentesca di Paulino Pieri (La storia di Merlino, a cura di Mauro Cursietti, Zauli, Roma 1997) e una traduzione anonima, intitolata Historia de Merlino nella sua prima impressione (Historia de Merlino, Venetia 1480), conservata anche nei mss Parma, Biblioteca Palatina, Palatino 39 (1501 circa), e Città del Vaticano, Biblioteca Vaticana, Pal. Lat. 949 (XV secolo), che ne presenta una versione abbreviata.
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Segurano o il Cavaliere del drago








Il naufragio sull’Isola Che Non Sa




La storia autentica attesta che ai tempi di Vertiger, che aveva ottenuto la corona del reame di Logres con grande slealtà, come afferma palesemente maestro Blaise nel suo libro, e aveva poi fatto mettere a morte i dodici baroni che gli avevano dato manforte,1 vi erano due cavalieri, Galeotto il Bruno e suo fratello Ettore, tanto valorosi da non avere a quel tempo pari al mondo. Quando videro che Vertiger aveva fatto uccidere colui che era più di un re e catturare nottetempo coloro che lo avevano aiutato, ordinarono alle loro mogli di lasciare il paese durante la notte con i due figli, già bei giovani, e di restare dal padre in Carmelide fino a quando i ragazzi avessero raggiunto l’età per diventare cavalieri. Quanto a loro, temendo per la propria vita, volevano andare in Gallia.

Che dirvi? Le due donne erano sorelle, figlie di un ricco conte di Carmelide. Prepararono il loro viaggio e partirono la notte stessa con i figli e la servitù. I due cavalieri, Ettore e Galeotto, armati da capo a piedi, li accompagnarono, poi tornarono e raggiunsero il mare per potersi imbarcare per il reame della Gallia. Quando furono arrivati al porto, trovarono due marinai e una barca sulla quale salirono, dicendo: «Signori marinai, presto, fateci attraversare il mare!». I marinai risposero che lo avrebbero fatto ben volentieri, ma che aspettavano i loro compagni che sarebbero arrivati a breve.

«Signori marinai,» dissero i due fratelli «vi preghiamo di partire subito, perché ne abbiamo un gran bisogno e non possiamo più restare qui. Vi promettiamo di darvi tanto oro e argento che non dovrete mai più andar per mare.» A tali parole, i marinai si accordarono per trasportare i due cavalieri, lasciando a terra i loro compagni. Mentre si stavano accordando, arrivarono gli altri marinai che erano proprio i compagni attesi e i primi due gridarono: «Andiamo via da qui, perché sta arrivando tutta la cavalleria del reame di Logres!».

Sappiate tutti, infatti, che Vertiger stava arrivando con tutta la sua cavalleria per catturare Galeotto e suo fratello Ettore. Ma appena furono giunti i marinai, come vi ho detto, tutti insieme presero il largo. Si erano appena allontanati dalla riva quando sopraggiunse una truppa di cavalieri. Quando questi videro che la barca aveva già lasciato la terraferma, chiamarono i marinai, che non risposero e anzi issarono subito le vele e raggiunsero il mare aperto.

Quando Vertiger, giunto con tutta la sua cavalleria, vide la barca allontanarsi con i due migliori cavalieri del mondo, quelli che lui temeva di più, siate certi che non fu affatto tranquillo, perché, dato che gli erano sfuggiti senza che li avesse potuti uccidere, pensava che avrebbero cercato di sconfiggerlo e annientarlo in qualsiasi modo possibile. Così se ne tornarono indietro, lui e il suo seguito, pieni d’ira e di sdegno e furiosi più che mai.

La barca, con i due fratelli a bordo, procedeva in alto mare a vele spiegate, ma accadde loro una sventura così grave e sorprendente che nessuno seppe se erano vivi o morti fino al giorno del torneo della piana di Salisbury: si pensava ovunque che entrambi fossero morti. Come vi dicevo, la barca procedeva in mare e, al momento di entrare nel porto, toccò il fondo; ritiratasi l’acqua, rimase incagliata fino a mezzanotte. Ma proprio a quell’ora il tempo cominciò a cambiare e il mare a gonfiarsi; scoppiò poi una gran tempesta che travolse la barca e la scaraventò in mare aperto.

Che dirvi ora? I marinai erano agili ed esperti nel loro mestiere, altrimenti la barca avrebbe già fatto naufragio, ma fu battuta dai venti e dalla tempesta per tutta la notte e l’indomani, finché fu scaraventata la notte successiva su un’isola popolata soltanto da bestie selvagge. Quell’isola era molto lontana da tutte le altre e nessuno la conosceva. Nel violento impatto, la barca si frantumò e gli uomini che erano a bordo si trascinarono sulla terraferma quasi morti.

Quando luminoso e chiaro si levò il mattino e il vento si calmò, i naufraghi misero a secco tutto il loro equipaggiamento. Prendendo la parola, Galeotto disse allora: «Compagni, dovremo passare qui tutta la nostra vita, fino alla morte. Facciamo dunque del nostro meglio: prendiamo legno e chiodi da questa barca e costruiamo un rifugio dove poterci riparare di notte».

Tutti furono d’accordo. I due valorosi cavalieri fecero da falegnami e costruirono un rifugio dove tutti e sei stabilirono la loro dimora. Terminato il rifugio, iniziarono a esplorare l’isola per scoprire e sapere se vi si potesse trovare anima viva. Cercarono ovunque, ma invano: non trovarono esseri umani, ma una tale quantità di bestie feroci che c’era da meravigliarsi di quante ve ne fossero.

Ora sappiate, signori, che i quattro marinai erano così premurosi che servivano e onoravano i due valorosi cavalieri come se fossero i loro signori ligi. I due prodi cavalieri si fabbricarono entrambi un arco e delle frecce utilizzando i chiodi della barca come punte, e vi dichiaro che cominciarono a cacciare uccelli e bestie in grande quantità: questo fu tutto il loro cibo finché restarono su quell’isola. Avevano carne e mele selvatiche in abbondanza, ma non avevano pane. Modellarono dei recipienti e li misero a cuocere, poi li utilizzarono per fare il sidro con le piccole mele selvatiche che i quattro marinai andavano a raccogliere nei boschi dell’isola.

Vi dichiaro che in poco tempo i due cavalieri diventarono così robusti e vigorosi che, se i loro cari li avessero visti, non li avrebbero mai potuti riconoscere. I due prodi cavalieri andavano a caccia ogni giorno e prendevano uccelli e bestie di grandi dimensioni, mentre i quattro marinai andavano a raccogliere le piccole mele, preparavano i pasti ai due cavalieri e li servivano facendo del loro meglio. Abbastanza vicino al loro rifugio c’era una sorgente di acqua fresca e limpida; in questo modo vivevano a loro agio come meglio potevano, credendo di non poter mai più partire da lì.

Un giorno, mentre tutti e sei stavano percorrendo l’isola, videro una bestia straordinariamente grande in cima a una collina. Appena l’ebbero avvistata, si lanciarono tutti e sei nella sua direzione, ma la bestia era così orgogliosa che non si degnò di fuggire, anzi attese che messer Galeotto, che precedeva gli altri, la colpisse con una freccia in pieno petto. Quando la bestia sentì il colpo, iniziò a fuggire, ma messer Ettore, avanzando in testa agli altri, la colpì con un’altra freccia.

La bestia continuava a fuggire, ma i cavalieri la raggiunsero vicino alla sorgente, la catturarono e la uccisero; i quattro marinai la trasportarono al rifugio; poi esplorarono l’isola in tutte le sue parti e videro che i boschi e la costa erano molto belli e protetti da alte scogliere. I marinai perlustrarono allora ogni luogo e trovarono un’insenatura che consentiva di approdare e ripartire facilmente dall’isola: l’uno disse all’altro che era un porto straordinariamente bello e adeguato alle loro necessità. Uno dei marinai disse che l’isola poteva essere chiamata l’Isola Che Non Sa e che il porto poteva essere chiamato il Porto Trovato: fu così che da allora furono chiamati.

Dopo aver fatto tutto il giro del porto e dell’isola, come vi ho detto, tornarono al loro rifugio e messer Galeotto disse agli altri: «Cari signori, sappiate che, se quest’isola fosse conosciuta, sarebbe impossibile che fosse disabitata, perché è straordinariamente gradevole per i suoi boschi, i suoi fiumi, le sue pianure, le sue montagne e tutte le altre cose che si addicono a una buona città». Ma ora il racconto cessa di parlare di questa avventura, perché vi tornerà in seguito. [...]

Qualche altro foglio è dedicato agli antenati di Segurano, ma il testo è incompleto. Galeotto il Bruno il Vecchio ed Ettore il Bruno il Vecchio danno manforte a re Artù contro i Sassoni, ma non si sa come abbiano lasciato l’isola, dato che il foglio in cui iniziava questo episodio è andato perduto; in seguito partecipano ai preparativi di un torneo nella piana di Salisbury, ma anche del racconto di questo torneo non c’è traccia. In compenso una profezia di Merlino, presente nel manoscritto 5229 dell’Arsenal e in altri manoscritti (conservati a Berna, Bruxelles, Chantilly e Venezia), i più antichi dei quali risalgono alla fine del Duecento, rivela che questo torneo «sarà vinto in un modo molto singolare, grazie all’aiuto di due uomini che, dal tempo del regno di Vertiger fino all’aprile di quest’anno, non hanno mangiato grano, ma si sono nutriti solo di cacciagione, piccole mele selvatiche e uccelli». Questa profezia duecentesca fa riferimento alla vicenda del naufragio, che è conservata solo nel manoscritto 5229 dell’Arsenal.

In seguito, Merlino accompagna Galeotto il Vecchio ed Ettore il Vecchio in un monastero di Carmelide dove incontrano le loro mogli e i loro rispettivi figli, Ettore il Giovane e Galeotto il Giovane. Infine, il racconto narra le avventure di Segurano, figlio di Ettore il Giovane, sull’Isola Che Non Sa.








L’investitura di Segurano




Il racconto narra che Segurano il Bruno, che aveva intrapreso la caccia ai leoni giunti sull’Isola Che Non Sa, si cimentò nell’impresa con tale valore che ne catturò e uccise una gran parte con l’aiuto dei cavalieri del suo lignaggio. E i leoni sopravvissuti non osarono restare, ma fuggirono dall’isola: se fossero rimasti, Segurano li avrebbe catturati tutti, senza lasciarsene sfuggire nemmeno uno.

Ora vi dico come li catturava: faceva scavare in tutta la foresta grandi fosse, le faceva coprire e vi faceva mettere dei segni che le persone potevano ben riconoscere. Poi iniziava a cacciare i leoni, che fuggivano uno dopo l’altro e nella fuga cadevano dentro le fosse: così li catturava e li uccideva tutti. Era così ardito, agile e valoroso che, ogni volta che uno di loro lo affrontava, non riusciva a resistergli, perché Segurano lo uccideva subito. Sappiate che ne uccise molti lottando corpo a corpo e, per questo motivo, era così amato dai suoi che a quel tempo nessuno era amato quanto lui e neppure la metà.

Vi dichiaro che aveva già l’età per diventare cavaliere. Suo nonno, Galeotto il Bruno il Vecchio, che lo amava come nessuno potrebbe amare un altro essere vivente, ne parlò un giorno a suo figlio Ettore dicendogli: «Figlio caro, tuo figlio Segurano sarà oltremodo valoroso e ardito, di questo sii ben certo, perché ne ha il contegno e le maniere e ne ha già dato una prova evidente. Per questo voglio nominarlo cavaliere, prima di lasciare questa vita». «Messere,» risponde Ettore «poiché vi piace così, nominatelo cavaliere alla festa di Pentecoste.»

A questa risposta che diede Ettore, suo padre Galeotto provò tanta gioia e allegrezza da destare meraviglia. Chiamò subito Segurano, che giunse all’istante, tanto era straordinariamente dolce e premuroso e tanto amava e onorava suo nonno con tutto il cuore. Giunto davanti a lui disse: «Caro nonno, comandate ciò che volete che io faccia, poiché sono pronto a fare tutto il possibile per obbedire al vostro volere». «Grazie, caro nipote» risponde Galeotto. «La ragione per la quale vi ho chiamato è che voglio che diventiate cavaliere a Pentecoste, come ha concesso vostro padre. Vi ho convocato dunque per tempo affinché siate preparato con gli onori che vi si addicono.»

A questa notizia, Segurano fu più lieto e gioioso che mai. Inchinandosi fino a terra, disse a suo nonno: «Molte grazie, messere! Per certo mi avete dato e messo nel cuore una tale gioia che mai ne uscirà per tutta la vita. E se vivrò a lungo, desidero vedere la terra dove Gesù morì e resuscitò e voglio che mio padre sappia che tengo ad andarci per compiere, se Dio e la sorte me lo permettono, ciò che l’altrieri ci raccontò di aver visto in sogno».

E poiché non vi ho raccontato il sogno che fece Ettore il Bruno, ve lo racconto ora: una notte Ettore il Bruno dormiva nel suo letto e gli comparve in sogno, riccamente armato da capo a piedi e in sella a un bellissimo e possente destriero, suo figlio Segurano che cacciava tutti i pagani davanti a sé.

Che dirvi? Segurano si congedò allora da suo nonno e si presentò lieto e gioioso davanti a suo padre e gli disse: «Messere, diventerò cavaliere a Pentecoste, come mi ha promesso mio nonno. Vi chiedo e vi prego, come padre e come signore, di far convocare tutti i giovani di questa città in età per essere nominati cavalieri e che lo siano insieme a me a vostre spese. Fate con fiducia ciò che vi chiedo, poiché, se vivrò a lungo, penso di poter contraccambiare con molta dignità».

A queste parole, Ettore il Bruno si mette a ridere e dice: «Figlio caro, vi concedo tutto quello che mi domandate». Per tutta l’isola fece allora proclamare da un banditore che tutti fossero presenti alla festa di Pentecoste: Segurano diventerà cavaliere e tutti i giovani in età per essere cavalieri vengano, perché vuole che ricevano l’investitura insieme a suo figlio Segurano, a sue spese, per rendergli onore. E chi, in età per diventare cavaliere, si opporrà sia certo che non sarà mai amico di Segurano.

Ora sappiate, signori, che gli abitanti dell’Isola Che Non Sa fecero ciò che era stato ordinato. Avreste potuto vedere, la vigilia di Pentecoste, quattrocento giovani che vegliavano insieme a Segurano, nella chiesa di Santo Spirito tutti vestiti di sciamito vermiglio. Segurano rimase tutta la notte davanti all’altare con gran devozione e gli altri vegliarono, uno qua e l’altro là, nella chiesa.

L’indomani, quando luminoso e chiaro si levò il mattino, il vescovo, rivestito delle sue insegne sacerdotali, cantò la messa e benedisse e consacrò le armi dei novelli cavalieri. Prima di tutto, messer Galeotto il Vecchio, che era davanti all’altare, conferì l’ordine della cavalleria a suo nipote Segurano, gli cinse la spada e gli calzò lo sperone. Poi gli diede l’accollata e gli disse: «Caro nipote, ora cercate di essere un uomo valoroso e di vendicare sui miscredenti questa accollata che vi ho dato». Segurano gli risponde: «Caro nonno, per certo, se vivrò a lungo, i pagani al di là del mare troveranno in me un pessimo vicino!».

Dopo che Segurano ebbe ricevuto l’ordine della cavalleria per mano di suo nonno, tutti gli altri furono nominati cavalieri. Alla fine della messa, tutti uscirono dalla chiesa. I novelli cavalieri montarono subito a cavallo e cominciarono ad affrontarsi spezzando le lance. Mentre si affrontavano, Segurano entrò in lizza e propose di fare da quintana, invitandoli a spezzare le loro lance contro di lui. Sentendo ciò, gli altri cavalieri si entusiasmarono e, uno dopo l’altro, si precipitarono su di lui.

Voglio che sappiate che tra i quattrocento giovani cavalieri non ve ne fu neppure uno che non spezzò la sua lancia sullo scudo di Segurano, il quale, malgrado tutti questi colpi, non mosse il piede dalla staffa, né vacillò in alcun modo. Dopo aver ricevuto tutti i colpi al posto della quintana, fa avvicinare un valletto che porta sulle spalle un fascio di lance. Ne prende una dopo l’altra e le spezza tutte sui cavalieri. Sappiate che non ne colpisce neanche uno senza disarcionarlo subito e così li abbatte tutti: nessuno resta in sella davanti a lui. Vedendo ciò, i novelli cavalieri si misero tutti a fuggire lasciandogli libero il campo.

Che dirvi? La straordinaria impresa che compì quel giorno fu ammirata ovunque. Messer Galeotto il Vecchio ne parla a suo figlio Ettore, dicendogli: «Figlio caro, sappi che tuo figlio Segurano sarà un cavaliere valoroso e straordinariamente abile nelle armi. Se vivrà a lungo, non troverà mai terra né uomo che possa resistergli». «Caro padre,» risponde Ettore «che Dio lo renda tanto valoroso quanto desideriamo!» Chiedono allora agli altri presenti: «Signori, che ve ne pare del nostro novello cavaliere?». Tutti rispondono che, se vivrà a lungo, non avrà pari al mondo e tutti fuggiranno davanti a lui.

Le giostre vengono allora sospese. Le tavole erano già preparate e il pasto pronto. I novelli cavalieri scesero tutti da cavallo davanti al palazzo principale della città, che apparteneva a messer Galeotto il Vecchio, il padre di messer Ettore. Dopo aver messo piede a terra, si tolgono le armature, si lavano le mani e si siedono a tavola. Allora avreste potuto vedere che i valletti portavano grandi piatti di carne, in quantità tale che si poteva credere di essere alla corte di re Artù.

Che dirvi? Con i cibi che furono portati, sappiate che tutti furono molto ben serviti e con grandi onori: ebbero in abbondanza tutto ciò di cui avevano bisogno e che si addiceva a una ricca corte. La festa e la gioia erano così grandi e perfette da destar meraviglia, poiché tutto il parentado era lì riunito: cavalieri, dame e damigelle. E sappiate tutti che vi erano molti ricchi mercanti del reame di Logres che diffusero poi in diversi paesi una tale fama di Segurano che tutti i prodi cavalieri di quel tempo, sentendo dire meraviglie su di lui, desideravano vederlo quanto o di più che se fosse Dio stesso.

Che dirvi? Tutti mangiarono con grande gioia e allegrezza. Quando ebbero mangiato, si alzarono da tavola; le dame e le damigelle cominciarono a danzare e a intrecciare carole. La gioia e la festa erano così grandi che tutte e tutti danzavano in cerchio, tanto i vecchi quanto i giovani. Dopo aver gioito a lungo, i novelli cavalieri si armano, montano sui loro cavalli, impugnano le lance e iniziano a giostrare, assestandosi l’uno all’altro ripetuti colpi. Avreste potuto vedere là molte belle giostre e molti cavalieri cadere a terra, alcuni dei quali non potevano più rialzarsi.

Ecco allora Segurano, armato da capo a piedi, che prende il suo posto per giostrare, ma quando fu pronto, non ci fu nessuno così ardito da osare dirigere il cavallo verso di lui. Così lo evitavano tutti come se vedessero arrivare la folgore. E tutti, ovunque fossero, erano terrorizzati nel vederlo arrivare. Non si dovette attendere per veder sopraggiungere un cavaliere, armato da capo a piedi, in sella a un grande destriero rapido e forte, che prese il suo posto per giostrare e diresse poi il suo cavallo verso Segurano. Né dalle armi né dal cavallo, tutto ricoperto di ferro fino agli zoccoli, si riconobbe il cavaliere.

Alla sua vista, Segurano fu molto felice. Si precipita su di lui con la lancia in resta e il cavaliere gli si scaraventa contro allo stesso modo. Quando le lance si scontrarono, i cavalieri si colpirono con tale violenza che le spezzarono fino all’impugnatura. Dopo aver spezzato le lance, si affrontano corpo a corpo, scudo contro scudo, faccia a faccia, tanto vigorosamente che il meno forte vola a terra suo malgrado: si tratta del cavaliere che era venuto a misurarsi con Segurano ed è così gravemente ferito e malridotto per la sua caduta che non passerà giorno senza che ne soffra.

Se qualcuno mi chiede chi era il cavaliere che ha giostrato contro Segurano, gli dirò che non era un cavaliere novello, ma un cavaliere che aveva già assestato colpi formidabili e aveva disarcionato e vinto con la forza delle armi uomini valorosi. Era messer Ettore il Bruno. Per mettere alla prova suo figlio Segurano, aveva affrontato un tale rischio che nella sua vita non ne affrontò nessun altro di cui si pentì più amaramente, poiché, gravemente ferito e malridotto per la sua caduta, ne soffrì ancora di più essendo già vecchio e in età avanzata.

Dopo aver disarcionato suo padre senza riconoscerlo, Segurano continua nel suo slancio per terminare la corsa. Al ritorno si precipita su un gruppo di cavalieri. Con il suo cavallo e con il suo stesso corpo rovescia cavalieri e cavalli e tutto ciò che incontra, poi tende il braccio e strappa elmi dalle teste e scudi dai colli. Compie imprese così straordinarie che tutti fuggono davanti a lui, come se la folgore li inseguisse.

Dal canto suo, messer Ettore, che era stato disarcionato così violentemente da Segurano come vi ho raccontato, restava a terra e non poteva rialzarsi da solo. Ma alcuni cavalieri disarmati accorrono e lo fanno rialzare più delicatamente che possono, poi lo conducono a casa sua, sostenendolo da entrambi i lati. Era così stordito che aveva l’impressione che tutto girasse attorno a lui e a causa di ciò non riuscì a montare a cavallo. Il torneo allora si concluse ovunque.

Che dirvi? La cosa non poté restare nascosta, perché, una volta sceso da cavallo e disarmato, Segurano chiese dove si trovasse suo padre. Un cavaliere lo prese per mano e lo condusse nella camera dove messer Ettore, ferito, era steso su un letto sfarzoso. Vedendo suo padre coricato, Segurano gli si avvicina subito e gli chiede: «Caro padre, che cosa è successo? Come vi sentite? E da dove viene questa improvvisa malattia?». «Figlio caro,» gli risponde messer Ettore «sappiate che questa malattia mi viene da voi: siete voi che me l’avete causata!» «Come, caro padre, che cosa dite, di grazia?» «Sì, siete stato proprio voi, figlio caro, e che Dio mi ridoni la salute!»

Allora Segurano ne fu molto stupito e chinò il capo con vergogna. Suo padre gli disse: «Figlio caro, vi ricordate del cavaliere contro il quale avete spezzato la vostra lancia e che avete urtato corpo a corpo e faccia a faccia con tanta violenza da rovesciarlo a terra?». «Certo, caro padre, me ne ricordo bene.» «Figlio caro,» continua Ettore «sappiate che quel cavaliere che avete disarcionato ero io e ne sono rimasto così ferito e malridotto che non passerà un solo giorno senza che ne soffra, ma finirò per guarire con l’aiuto di Nostro Signore.»

A tale notizia, Segurano inizia a piangere con molta tenerezza e dice: «Ah! Caro e dolce padre, mi avete coperto di vergogna!». Messer Ettore gli prende la mano e lo avvicina a sé; Segurano si china su di lui, che gli dà un bacio con grande dolcezza e gli dice: «Figlio caro, non affliggetevi: vi perdono di tutto cuore per questo male di cui non avete colpa. E vi assicuro che sono felice di avervi messo io stesso alla prova, perché ora so che sarete un cavaliere di grande fama, se vi sarà concesso di vivere a lungo».

Che dirvi? Ettore il Bruno patì a lungo per questa infermità, ma alla fine guarì molto bene e ritornò sano e in buona salute. Ma ora il racconto cessa di parlare di questa avventura. [...]








L’assalto al passo Bertelais




Il racconto narra e la storia autentica attesta che, una volta che Ettore il Bruno fu guarito dalla sua brutta caduta, Segurano sentì lodare le imprese di Galeotto il Bruno, figlio di Ettore il Bruno il Vecchio, che aveva difeso il passo della Torre Dolorosa contro i migliori cavalieri del mondo, come avete udito prima.2 Se ne meravigliò molto e cominciò a chiedere dove si trovasse Galeotto; gli risposero che era nel Reame Selvaggio. Aveva già udito parlare di questo reame molte volte e allora ragionò e concluse, tra sé, che non avrebbe mai potuto considerarsi un cavaliere se non si fosse misurato con suo zio Galeotto alla lancia e alla spada.

Segurano aveva quattro scudieri: il primo era nato in Carmelide, il secondo in Gallia, il terzo nel reame di Logres e il quarto nel Reame Selvaggio. Chiamò quello che era nato nel Reame Selvaggio e gli chiese se sarebbe stato in grado di condurlo in quella contrada. «Messere,» gli risponde «se Dio vuole, penso di conoscere tanto bene la via da potervi condurre là prima che sia trascorso un mese, se lo desiderate.»

A queste parole, Segurano fu più lieto e gioioso che mai. Gli getta le braccia al collo e gli dice: «Se mi conduci fino al Reame Selvaggio, ti darò una ricompensa tale che ne sarai lieto per sempre». «Allora non una parola di più,» dice lo scudiero «ma siate pronto a partire appena vi chiamerò, poiché vado subito a far preparare una barca per andare in Carmelide.» «Per l’amor di Dio,» dice Segurano «sappi che sarò pronto appena vorrai partire.»

Dopo questa conversazione, lo scudiero non indugia, ma va subito al porto dove trova una barca appena preparata con tutto quello che serviva per attraversare il mare. «Signori marinai, potreste condurre un cavaliere al porto di Carmelide?» chiede lo scudiero. E uno di loro gli risponde di sì, molto volentieri. «Fallo venire, poiché siamo pronti e il tempo è buono, il mare calmo e sereno, il vento fresco e favorevole.» «Sappiate» dice lo scudiero «che domani all’alba il cavaliere sarà qui con tutto il suo equipaggiamento per imbarcarsi.» «Sia così allora, per amor di Dio,» rispondono i marinai «venga senza esitare quando vorrà: siamo pronti a partire appena arriverà.»

Allora lo scudiero se ne va e ritorna in città dove trova il suo signore Segurano e gli dice: «Messere, è ora di montare a cavallo, poiché tutto è disposto al meglio per la partenza». A queste parole, Segurano montò a cavallo senza indugio e fece trasportare da uno dei suoi scudieri il suo equipaggiamento direttamente al porto. Quando vi giunsero, si imbarcarono e lasciarono i loro cavalli a terra, tranne quello di Segurano che fecero salire sulla barca: per nessuna ragione Segurano se ne sarebbe separato, poiché gli era molto caro.

I marinai issano le vele, raggiungono il mare aperto e navigano fino in Carmelide, dove sbarcano. Uno degli scudieri, che Segurano aveva incaricato di provvedere alle spese necessarie per tutto il viaggio e al quale aveva dato quanto serviva a tale scopo, diede una tale somma di denaro ai marinai che si considerarono ben pagati. Poi se ne andò in una città vicina, comprò i cavalli per sé e per i suoi compagni e ritornò al porto dove aveva lasciato il suo signore e gli altri.

Quando lo scudiero fu tornato, come vi ho detto, Segurano e tutti i suoi scudieri montarono subito a cavallo, si misero in viaggio e cavalcarono fino ad arrivare in Carmelide. Proprio allora era morto il successore del re Leodagan, che regnava in Carmelide: re Artù ne aveva scelto un altro, che aveva inviato là e che era stato incoronato proprio nel giorno stesso in cui era arrivato Segurano. In tutta la città, la festa e la gioia erano allora tanto grandi e straordinarie da destar meraviglia.

Segurano entrò in una locanda e chiese all’oste il motivo di questa festa e di questa gioia così straordinarie. «Messere,» gli risponde l’oste «è per l’incoronazione del re di questa città.» Ed ecco che, mentre conversavano, arriva una grande compagnia di cavalieri, così ben armati da capo a piedi che non mancava loro nulla.

«Mio Dio,» chiede Segurano all’oste «che cosa succede e dove vanno tutti questi cavalieri così armati?» «Messere,» gli risponde l’oste «vanno a un passo qui vicino chiamato passo Bertelais per proteggere questa contrada dai pagani che vengono spesso a depredarla. Sappiate infatti che la metà degli abitanti di Carmelide sono ancora pagani e hanno fatto tanto male in questa contrada che hanno ucciso quasi tutti i bambini.»

A tale notizia, Segurano chiede le sue armi, che gli vengono portate subito, si arma più presto che può, monta a cavallo, lascia la locanda e va alla ricerca dei cavalieri armati, seguendo le impronte degli zoccoli dei loro cavalli fino a raggiungerli. Si affianca a loro e cavalcano insieme fino al passo, dove si fermano. Vedendo Segurano cavalcare con tanta destrezza ed eleganza, il capitano gli va incontro e gli dice: «Messere, siate il benvenuto». Segurano gli risponde: «Messere, Dio vi conceda buona sorte». «Messere,» dice il capitano «dalle vostre armi e dal vostro cavallo, vedo bene che non siete di questa contrada e, dato che vi siete unito a noi, vi prego di accettare in cambio di essere mio ospite finché vorrete restare qui, poiché vedo che nessuno è venuto né viene al vostro seguito per portare il vostro padiglione.» «Messere,» risponde Segurano «dalle vostre armi e dai vostri cavalli, mi sembra che questi uomini siano ai vostri comandi e accetto quanto mi avete proposto, ma vi prego di una cosa, che mi accordiate un dono quando ve lo chiederò.» «D’accordo, messere» risponde il capitano.

Che dirvi? Il capitano fa scendere tutti da cavallo. Quando Segurano il Bruno, che era uno dei più bei cavalieri al mondo, fu sceso, i cavalieri gli vanno incontro ed egli ricambia il loro saluto molto cortesemente, come un uomo molto rispettoso che desidera onorarli. Appena scesi da cavallo, mentre parlavano insieme, ecco uno stendardo che avanza verso di loro, dietro al quale erano schierati quasi duecento cavalieri armati da capo a piedi e in sella a buoni cavalli.

Vedendo ciò, il capitano comandò ai suoi uomini di montare subito a cavallo. Essi eseguono e così fa anche Segurano, armato com’era, poiché era armato di tutto eccetto l’elmo, che aveva tolto quando aveva messo piede a terra. Una volta montato a cavallo, si dirige verso il capitano e gli dice: «Messere, mantenete la vostra promessa». L’altro gli risponde: «Chiedete ciò che volete, poiché sono pronto ad accontentarvi, se si tratta di cosa in mio potere». «Messere,» chiede Segurano «mi date la vostra parola di cavaliere?» «Sì, certamente» risponde il capitano. «Messere,» dice Segurano «ciò che mi avete accordato è che tutti i cavalieri che sono venuti con voi e voi stesso scendiate da cavallo e restiate qui senza fare nulla, senza preoccuparvi di nessuno.» «Santa Maria,» dice il capitano «che cosa mi domandate? Non vedete che arrivano quasi duecento cavalieri, armati da capo a piedi, che sono tutti nostri nemici mortali?» «Signore,» risponde Segurano «li vedo bene ed è per questo che ve lo chiedo. Anche se fossero di più, non dovete preoccuparvi di loro, poiché me l’avete accordato.» «Certo,» risponde il capitano «poiché ve l’ho accordato, non vi sarà rifiutato.» Allora fa ordinare ovunque di scendere da cavallo, e tutti eseguono subito.

Quando tutti hanno messo piede a terra, Segurano prende il suo elmo, lo allaccia, si mette lo scudo al collo, impugna la lancia e percorre il sentiero che conduce al passo. Giuntovi, si dirige verso colui che gli veniva incontro con lo stendardo al vento e che, vedendolo arrivare, si precipita su di lui dando colpi di sperone. Segurano non lo evita, anzi gli va incontro tanto veloce quanto può il suo cavallo. Al momento dell’urto, Segurano lo colpisce così rudemente che lo rovescia a terra con il suo cavallo in tal modo che né l’uno né l’altro potranno mai più rialzarsi. Allora avanza, ne colpisce un altro e lo rovescia a terra con il suo cavallo, poi avanza ancora, ne colpisce un terzo e lo scaglia a terra in tal modo che un medico gli sarebbe inutile. In quel momento la sua lancia si spezza.

Quando vede la sua lancia spezzata dopo aver disarcionato questi tre cavalieri, Segurano non mostra alcun segno di paura. Mette mano alla spada e si dirige là dove vede il grosso della truppa: colpisce sull’elmo il primo che raggiunge, squarciandolo fino ai denti. Poi colpisce a destra e a manca e uccide cavalieri e cavalli, rovesciando a terra tutto quello che incontra al suo passaggio. I pagani si fermano tutti davanti a quell’impresa sorprendente di Segurano, così spaventati che nessuno ha l’ardire di avvicinarsi al passo, anzi lo guardano tutti come l’uccello guarda l’aquila che si fionda su di lui.

Segurano va all’assalto e ne colpisce uno sull’elmo così duramente che, malgrado l’elmo e il camaglio, gli fa sentire la spada fino al cranio e lo scaglia a terra in tal modo che un medico gli sarebbe inutile. Quando gli altri lo videro compiere queste imprese, presero tutti la via della fuga. Lieto era colui che aveva il cavallo più veloce. Voglio che sappiate che Segurano ne uccise ventotto prima che potessero rifugiarsi al sicuro, poiché non gliene sfuggiva nessuno ogni volta che colpiva con tutta la sua forza. Ma vedendo che si stava allontanando troppo dal passo, torna indietro e abbandona l’inseguimento.

Vedendolo ritornare, il capitano ordina a tutti i suoi cavalieri di montare a cavallo e di andargli incontro e così fa anche lui. Quando furono vicino, scendono tutti da cavallo per rendergli onore. Vedendo ciò, Segurano ne fu molto imbarazzato e scese subito dal suo cavallo, si avvicinò al capitano e gli disse: «Ah! Messere, mi fate onta! In verità, non sono un re né un principe né un duca né un marchese né un conte per meritare che voi e la vostra cavalleria scendiate dai vostri cavalli dinanzi a me. Per certo, messere,» dice Segurano «voglio che sappiate che non resterò più con voi se non mi date la vostra parola di cavaliere che dinanzi a me non scenderete mai più da cavallo, né voi né altri della vostra compagnia».

Vedendolo imbarazzato, il capitano glielo promette, poi gli dice: «Messere, non mi troverò mai in un luogo dove sia riunita una compagnia senza ricordarmi di voi. E voglio che sappiate che in voi risiede così tanto valore che tutti i cavalieri del mondo dovrebbero obbedirvi e onorarvi più di chiunque altro, anche di messer Galeotto il Bruno che gode di un’eccellente fama di cavaliere».

A queste parole, Segurano risponde: «Per certo, messere, se risiedesse in me tanto valore quanto in quel cavaliere che avete nominato, non temerei la metà dei pagani che vi fanno guerra». Detto questo, tutti montano a cavallo e si dirigono ai padiglioni che erano già allestiti: gli scudieri avevano già preparato i cibi per la cena. Tutti i cavalieri si disarmarono, si lavarono le mani, si sedettero alle tavole che erano già imbandite e mangiarono con grande gioia e piacere.

Dopo che ebbero mangiato a volontà, si alzarono da tavola, uscirono dai padiglioni e cominciarono a svagarsi e divertirsi insieme nella prateria dove erano allestiti i padiglioni finché giunse l’ora di dormire. Giunta tale ora, il capitano fece coricare Segurano in un letto sfarzoso del suo padiglione, con più onori possibili, poi si coricò in un letto vicino al suo e dormirono fino all’alba. Quando luminoso e chiaro si levò il mattino, si alzarono e si armarono tutti nei padiglioni, poiché credevano di doversi battere da un momento all’altro contro i pagani. Ma ora il racconto cessa di parlare di questa avventura. [...]








Il combattimento tra Segurano e Tarant




Il racconto narra e la storia autentica attesta che, mentre Segurano il Bruno era in Carmelide con il capitano che sorvegliava il passo, la notizia della sua impresa si diffuse ovunque e un valletto che era andato al Reame Selvaggio la riferì a Galeotto il Bruno, il quale se ne meravigliò e dichiarò allora in presenza di molti baroni che sarebbe andato a incontrarlo entro due mesi, che avrebbe giostrato contro di lui e avrebbe saputo se era così valoroso come si diceva.

Dal canto loro, i pagani che si trovavano al castello di Bertelais, venuti a conoscenza della straordinaria impresa compiuta da Segurano, se ne stupirono molto. Il figlio di Bertelais, che era un cavaliere straordinariamente valoroso, non ne ebbe alcun timore, anzi disse in presenza di tutti che sarebbe andato da solo al passo ad affrontare quel cavaliere così potente. Questo cavaliere, figlio di Bertelais, si chiamava Tarant ed era alto, gagliardo e ben proporzionato: si diceva che era ben più alto del re Claudas della Terra Deserta, che fu uno dei cavalieri più alti del suo tempo e di ogni luogo, vicino o lontano. Ed era un cavaliere molto valoroso, come vi ho detto prima. E vi dichiaro che, se avesse riconosciuto le malefatte di suo padre,3 sarebbe stato un cavaliere di tale pregio che la sua fama si sarebbe diffusa in tutto il mondo.

Che dirvi? L’indomani Tarant si alzò e si armò da capo a piedi e montò su un cavallo rapido e forte che un pagano gli aveva dato e che si diceva essere uno dei migliori al mondo. Una volta in sella ed equipaggiato di tutte le sue armi, uscì dalla porta del castello in compagnia di un solo scudiero che gli portava lo scudo e la lancia e cavalcò finché non arrivò in vista dei cavalieri di Carmelide. Segurano stava giocando a scacchi con un cavaliere di Carmelide quando sopraggiunse un altro cavaliere che gli disse: «Signore, ecco l’orgoglio in persona! Guardate quel cavaliere che arriva tutto solo. Sappiate che si tratta del figlio di Bertelais, Tarant, cavaliere straordinariamente valoroso e abile nelle armi. Presumendo della propria forza, è venuto da solo, come potete vedere, pensando di sconfiggere tutti».

Sentendo ciò che gli dice il cavaliere, Segurano alza lo sguardo verso il passo e vede arrivare Tarant, armato da capo a piedi, in compagnia di un solo scudiero. Dopo averlo esaminato per un po’, conclude tra sé che non può che essere un uomo di valore, come gli pare, e che deve affrontarlo immediatamente. Chiede allora le sue armi, che gli vengono portate subito. Sappiate che vari cavalieri accorrono da ogni parte per aiutarlo ad armarsi. Indossa la sua cotta di maglia, si arma e monta a cavallo. Una volta in sella, prese scudo e lancia e si diresse verso il luogo dove aveva visto il cavaliere appostato per vedere se qualcuno si sarebbe fatto avanti per contendergli il passo. Giunto al passo, Segurano lo varca.

Vedendolo arrivare, Tarant, senza fare alcun cenno, gli va incontro tanto veloce quanto può il suo cavallo, con la lancia in resta e lo scudo davanti al petto. Vedendolo arrivare in questo modo, Segurano, la lancia in resta, si scaglia contro di lui speronando il cavallo; al momento dell’urto, Tarant spezza la sua lancia e Segurano lo colpisce così violentemente che il ferro, trapassando lo scudo e la cotta di maglia, raggiunge la sua bianca carnagione. Quando Tarant sente il ferro della lancia penetrargli nella carne, l’afferra con entrambe le mani e la trattiene con tutte le sue forze, evitando così di essere disarcionato. Segurano lo urta tuttavia così forte che spezza la sua lancia e i due continuano la loro corsa con il fragore di un tuono.

Arrivati al termine della corsa, ritornano l’uno verso l’altro, impugnano le loro spade e si affrontano arditamente, come due leoni, assestandosi colpi con tutta la loro forza. Tarant colpisce per primo e assesta un colpo così potente sull’elmo di Segurano da abbattere tutto ciò che la spada sfiora. Ma tale cortesia gli fu presto doppiamente contraccambiata, poiché Segurano, che aveva una forza fuori dal comune, gli diede a sua volta un tale colpo sull’elmo che lo squarciò fino al cranio. Quando Tarant sentì un colpo così pericoloso, si lasciò cadere dal cavallo a terra, cosciente che il colpo gli sarebbe stato fatale, se non lo avesse evitato almeno in parte.

Vedendolo a terra, Segurano scende subito dal suo cavallo e lo lascia andare libero, prende lo scudo per le corregge, impugna la spada e si scaglia contro il suo avversario. Vedendolo arrivare, Tarant si alza più presto che può e inizia a fare del suo meglio per difendersi, temendo molto i colpi di Segurano. Tuttavia si lancia anche lui alla carica, con la spada alzata e lo scudo che gli copre la testa.

Che dirvi? I due valorosi cavalieri si battono l’uno contro l’altro, impugnando le spade sguainate, e si scambiano colpi vigorosi e violenti con tutta la forza delle loro braccia. Si affrontano corpo a corpo, entrambi valorosi e di grande fama, arditi come due leoni, ma uno di loro è tuttavia ben più forte dell’altro: si tratta di Segurano, la cui forza prodigiosa non è una favola. Se lo avesse voluto, avrebbe terminato la battaglia ormai da tempo, ma la grande tenacia e agilità di Tarant gli facevano differire la vittoria, poiché gli piaceva vedere come l’altro si difendeva, e la sua spada l’aveva così gravemente ferito che il sangue vermiglio gli colava da più parti del corpo.

A lungo Segurano si trattenne dal colpire, osservando come si difendeva Tarant che gli assestava senza tregua colpi vigorosi e reiterati con la sua spada affilata. Quando Segurano ha sopportato tanto da non poterne più, si scaglia contro di lui e l’attacca colpendolo sull’elmo così violentemente che lo fa cadere in ginocchio. Lo colpisce allora così forte da farlo cadere all’indietro, gli salta sopra, gli strappa l’elmo dalla testa e lo getta lontano. Poi gli alza la ventaglia, che era tutta insanguinata, e gli dice: «Signor cavaliere, sappiate che siete morto, se non volete farvi battezzare». «In nome di Dio,» risponde Tarant «io sono già battezzato e cristiano.» «Mio Dio,» replica Segurano «voi siete cristiano e aiutate i pagani contro i cristiani? Per certo meritate di morire e vi ucciderò subito, poiché non avrò misericordia.» Allora alza la spada e gli assesta un colpo così potente che gli fa volare la testa lontano.

Dopo averlo ucciso, Segurano non indugia, ma si dirige verso il suo cavallo, che trova già pronto, l’inforca e torna dal capitano, che l’attendeva in sella con tutti i suoi cavalieri. Vedendolo arrivare, il capitano gli va incontro e gli altri fanno lo stesso, manifestando tutti grande gioia.

Che dirvi? Tornano in città con grande gioia e grande festa, poiché, morto il cavaliere che con il suo valore incoraggiava i pagani a devastare quasi tutta la contrada, erano ormai convinti che gli altri non avrebbero più osato nemmeno avvicinarsi al passo. Giunti in città, tutti gli abitanti arrivarono in massa per vedere Segurano, come se fosse stato Dio stesso, poiché sappiate che la notizia della sua impresa si era già diffusa nella contrada, e che tutte e tutti accorrevano per vederlo.

Quando Segurano fu rientrato al suo alloggio, il re si presentò a lui e gli disse: «Messere, siate il benvenuto. Sappiate che il re, che vedete qui in persona, è pronto a servirvi tutti i giorni della sua vita. Ora vi prego con tutto il cuore di farmi l’onore di venire nella mia dimora e di soggiornarvi quanto vi piacerà. Sappiate che, se accettate, sarà per me un onore più grande che se re Artù mi desse il suo miglior castello». «Sire,» risponde Segurano «molte grazie a voi. Poiché desiderate così, accetto dunque e resterò nella vostra dimora fino al ritorno di uno dei miei scudieri dal Reame Selvaggio, dove l’ho inviato per un mio affare.» Allora montano in sella e cavalcano fino al palazzo del re. Appena giunti, scendono tutti insieme ed entrano nella sala principale, manifestando la loro grande gioia.

Dal canto suo, lo scudiero che Segurano aveva inviato al Reame Selvaggio spronò tanto il suo cavallo fino a giungere a un castello che apparteneva a messer Galeotto. Appena giunto, scese da cavallo per alloggiare in una locanda, poiché era già tardi, e cominciò a chiedere notizie di messer Galeotto. Gli risposero che era appostato davanti a un ponte che dava accesso al castello che aveva fortificato sul corso d’acqua di una sorgente e che aveva fatto proclamare ovunque e fatto sapere a ognuno che nessun cavaliere sarebbe mai passato su quel ponte senza lasciarvi lo scudo, la lancia e l’elmo, finché il valoroso cavaliere che aveva sconfitto i pagani di Carmelide al passo Bertelais non fosse venuto a giostrare con lui.

A questa notizia, lo scudiero fu straordinariamente lieto. Pernottò là e l’indomani si alzò di buon mattino, montò a cavallo e si mise in viaggio. Spronò il suo cavallo fino ad arrivare in Carmelide, dove si trovava il suo signore Segurano. Al suo arrivo alla locanda dove l’aveva lasciato, gli dissero che era con il re di Carmelide, che gli rendeva grandi onori come se fosse stato Dio stesso: c’erano il re, la regina, tutte le dame e le damigelle, tutti i cavalieri e i borghesi della città che manifestavano la loro gioia e gli facevano festa.

A tale notizia, lo scudiero si reca subito al palazzo principale, scende da cavallo ed entra nella sala. Appena entrato, cerca con lo sguardo il suo signore e si dirige subito dove l’ha scorto. Vedendolo sopraggiungere, Segurano gli va incontro straordinariamente lieto e gli dice: «Sii il benvenuto! Che notizie mi porti di ciò che ti ho domandato?». «Messere,» risponde l’altro «buone notizie, se Dio vuole. Vostro zio messer Galeotto si è appostato davanti a un ponte con tale orgoglio che è un oltraggio.» Allora gli espone tutta la vicenda come ve l’ho raccontata prima. «Davvero?» chiede Segurano. «Sì, certo,» risponde lo scudiero «sappiate che non ne parlerò, poiché così mi avete ordinato.»

Dopo questa conversazione, Segurano va direttamente dal re di Carmelide e gli dice: «Sire, sono stato nella vostra dimora e vi ringrazio per avermi accolto, poiché ho ricevuto tanti onori come se fossi re Artù, il miglior uomo al mondo e il vostro signore ligio. Ma ora devo andare a occuparmi di un affare che mi sta molto a cuore. Dell’onore che mi avete reso, vi sono grato più che posso. In verità, sappiate che, ovunque sia, sarò vostro cavaliere. E se avete bisogno di me, fatemi cercare, poiché, se potrò disporre della mia libertà, non mancherò di accorrere a costo di qualunque sforzo o tormento, siatene certo».

Sappiate in verità che il re, dispiaciuto di questa notizia, dice: «Mio Dio, volete dunque lasciarmi così presto? Sappiate per certo che la vostra partenza mi rattrista molto, ma poiché avete deciso di andarvene, penso di non potervi trattenere senza contrariarvi. Sappiate per certo che lo farei molto volentieri, anche se dovessi perdere la metà di tutto quello che ho ricevuto da re Artù. Quanto all’offerta che mi fate di voi e del vostro aiuto, vi ringrazio di tutto cuore. E del re, che vedete qui in persona, potete disporre a vostro piacere, così come di tutta la mia terra». Mentre Segurano e il re discorrevano in tal modo, ecco che sopraggiunse un giovane messaggero che parlò tanto forte da essere udito da tutti.

«Udite, signori cavalieri di queste e di altre contrade, un cavaliere vi annuncia e vi fa sapere che da poco si è appostato sul ponte del suo nuovo castello per difenderlo contro tutti i cavalieri che vorranno passare di là. Si è vantato che nessun cavaliere vi passerà senza lasciarvi lo scudo, la lancia e la spada finché il valoroso cavaliere che ha compiuto le imprese del passo Bertelais non verrà a giostrare con lui.»

Sentendo ciò, i cavalieri presenti chiesero stupiti al giovane chi fosse il cavaliere che aveva iniziato a presidiare quel ponte. «Non ve lo dirò,» risponde il giovane «ma, se vi andate, potrete saperlo presto.» Dopo aver detto ciò, parte subito e si mette in viaggio. Segurano resta con il re. Imbandite le tavole e preparati i cibi, tutti si sedettero per mangiare. Segurano si sedette con il re e gli altri intorno; ebbero cibi di ogni tipo in abbondanza.

Dopo aver mangiato, si alzarono da tavola; il re prende per mano Segurano e lo conduce nel palazzo di stanza in stanza, e, poiché gli era caro più di chiunque altro, lo prega con molta cortesia di ripassare da lui al suo ritorno. Segurano gli diede la sua parola di cavaliere. Intanto giunse la notte e tutti andarono a dormire. Ma ora il racconto cessa di parlare del cavaliere Segurano il Bruno. [...]








Il viaggio al Reame Selvaggio




Il racconto narra che Segurano si alzò di buon mattino in Carmelide dove si trovava con il re che gli rendeva tanti onori come vi ho già detto. Si vestì, si preparò, prese le armi e si armò più in fretta che poté. Poi, così armato, andò dal re e si congedò da lui e da tutti gli altri, che lo raccomandarono a Dio. Dopo aver lasciato il re e gli altri cavalieri, Segurano si avvicinò al suo cavallo che un suo scudiero aveva già sellato e partirono più in fretta possibile per il ponte presidiato da messer Galeotto il Bruno, come vi ho detto prima.

Ma, se messer Galeotto avesse conosciuto l’identità del cavaliere che aveva deciso di affrontare presidiando il ponte, non l’avrebbe fatto; tuttavia, considerando le straordinarie imprese d’armi di cui aveva sentito parlare, si chiedeva con gran stupore chi potesse essere. E, se non avesse creduto che tutti i valorosi cavalieri del suo lignaggio fossero sull’Isola Che Non Sa insieme a suo cugino Ettore il Bruno, avrebbe subito pensato che questo cavaliere fosse uno di loro, ma ciò che vi ho detto gli impediva di pensarlo.

Segurano si dirige allora più veloce che può verso il ponte e, mentre così cavalcava, incontrò un cavaliere che gli disse: «Signor cavaliere, vi prego per amor di Dio e per lealtà di farmi la cortesia di accompagnarmi in un castello dove non oso andare per paura dei miei nemici, che vogliono tendermi un agguato per uccidermi». E sappiate che il cavaliere sapeva bene che si trattava di colui che aveva appena compiuto le straordinarie imprese del passo Bertelais, perché lo aveva visto in Carmelide alla corte del re. Perciò nutriva grande speranza che lo potesse difendere dai suoi nemici. Quando Segurano ebbe udito la preghiera del cavaliere, rispose: «Per certo, messere, lo farò volentieri, purché non sia troppo lontano dalla via che conduce al castello che Galeotto il Bruno difende contro tutti i cavalieri che vogliono passare da lì». «Messere,» dice il cavaliere «vi assicuro che non è lontano da quella via.» «Se è così,» dice Segurano «andate avanti e io vi seguirò.»

Il cavaliere lo precedette e Segurano lo seguì. Cavalcano così entrambi fino a una cappella. Sappiate che vicino a quella cappella c’erano quaranta cavalieri, tutti in sella, armati da capo a piedi, con gli scudi al collo e le lance in pugno. Vedendo arrivare Segurano insieme al cavaliere, capiscono subito che era venuto in sua compagnia per aiutarlo contro di loro; gli sbarrano dunque la strada e gridano tutti a una sola voce: «Siate il malvenuto, signor cavaliere, voi che vi siete alleato con il traditore! Per certo, la pagherete cara!».

Appena Segurano vede i cavalieri gridare in quel modo, afferra lo scudo e la lancia e prosegue sul sentiero, pronto per giostrare, se uno di loro si fa avanti. Ed ecco che un cavaliere si precipita verso di lui con la lancia abbassata, tanto veloce quanto può il suo cavallo. Vedendolo arrivare, Segurano si scaglia contro di lui con il fragore di un tuono e lo colpisce così forte nella sua corsa che gli fa vuotare le staffe e lo rovescia in tal modo che un medico gli sarebbe inutile. Si precipita ancora avanti e, nello stesso slancio, ne colpisce un altro, rovesciando morto a terra anche lui. Continua poi con il suo slancio fino al termine della corsa. Voltatosi con la lancia ancora intera, si precipita su un terzo e lo colpisce così violentemente da trafiggerlo con la lancia, affondandola con una forza così straordinaria che lo fa cadere a terra in tale stato che mai più si rialzerà. In quel momento la sua lancia si spezza.

Spezzatasi la lancia di Segurano come vi dico, uno dei cavalieri della cappella si precipita contro il cavaliere che conduceva Segurano, il quale, vedendolo arrivare, non lo evita, ma sprona il cavallo e si scaglia arditamente contro di lui. Al momento dell’impatto, si scontrano così violentemente che volano a terra, sopra le groppe dei loro cavalli. Vedendo ciò, Segurano mette mano alla spada, si dirige là dove vede il cavaliere a terra e inizia ad assestare colpi così potenti a destra e a manca che non raggiunge nessun cavaliere senza rovesciarlo a terra e taglia mani, piedi e teste. A questa vista, tutti gli altri gli lasciarono libero il campo e presero la via della fuga. Appena il cavaliere che era stato disarcionato si vide liberato dai suoi nemici, tese il braccio verso un cavallo, afferrò la briglia e montò in sella, poi impugnò la spada e avanzò dietro Segurano che inseguiva i fuggitivi e uccideva tutti quelli che poteva raggiungere.

Che dirvi? Segurano insegue così i cavalieri della cappella; il cavaliere che lo conduceva avanza anch’egli a colpi di sperone e massacra quanto più può gli avversari, che scappano terrorizzati, come se ognuno di loro avesse visto la morte in faccia, fino a raggiungere una foresta. Al loro arrivo, più felice fu colui che poté mettersi al riparo prima degli altri. Sappiate che restarono sul campo quindici morti o feriti a morte.

Quando Segurano li vide entrare nella foresta, rinfoderò la spada e disse al cavaliere che lo accompagnava: «Messere, avete bisogno di difendervi da altri?». «Messere,» risponde l’altro «non qui, grazie a voi, ma non mi sentirò al sicuro finché non sarò nel mio castello.» «Cavalchiamo allora» dice Segurano. Si misero dunque in viaggio con i loro scudieri e cavalcarono finché, al tramonto, arrivarono al castello del quale era signore il cavaliere che aveva condotto Segurano. Sappiate che questo cavaliere era nobile, molto cortese e ricco assai e si chiamava Oderico.

Quando arrivarono, il ponte levatoio era già sollevato, le porte erano chiuse e le sentinelle sorvegliavano le mura. Quando la sentinella che sorvegliava la porta vide i due cavalieri armati avvicinarsi al castello, iniziò subito a suonare il corno, e lo suonò due volte. Non appena gli abitanti del castello sentirono suonare il corno due volte, seppero che due cavalieri stavano arrivando. Un cavaliere avveduto di nome Gatant salì allora su una bertesca che si affacciava sul ponte levatoio. Una volta salito, guarda fuori dal castello e vede i due cavalieri diretti verso il ponte levatoio.

Li interpella dunque così: «Signori cavalieri, che cosa cercate e che cosa volete? Desiderate forse pernottare qui?». A queste parole, Oderico lo riconobbe subito e rispose: «Messer Gatant, messer Gatant, fateci aprire la porta, perché avrete come ospite il vostro signore». Quando Gatant sentì parlare il suo signore, lo riconobbe subito e ne fu straordinariamente lieto. Scende all’istante dalla bertesca e va alla porta, la apre e abbassa il ponte levatoio. Tutti accorrono dunque per accogliere il loro signore e Segurano con grandi onori.

Grandi furono la gioia e la festa con le quali gli abitanti del castello celebrarono il loro signore, poiché erano convinti che i suoi nemici lo avessero ucciso lungo la via. Oderico disse loro: «Non fate festa a me, ma onorate questo signore con cui sono venuto, fategli festa e mostrategli la vostra gioia, perché, siatene certi, è il miglior cavaliere del mondo. E se Dio non me lo avesse fatto incontrare oggi sul mio cammino, sarei morto senza alcun dubbio». Quindi riferisce loro per filo e per segno l’avventura che gli era capitata proprio come ve l’ho raccontata prima. E quando l’ha riferita in dettaglio, tutti ne sono meravigliati e la considerano un prodigio. Iniziano allora a manifestare una così grande gioia e fare una tale festa che non si sarebbe udito tuonare Dio e rendono onori a Segurano come se fosse Dio stesso.

Le tavole furono allora imbandite e i valletti accorsero per portare l’acqua. Dopo essersi lavati le mani, tutti si siedono. Sappiate che Oderico rende tanti onori a Segurano come se fosse re Artù in persona. Mentre mangiavano, Segurano chiede a Oderico: «Ditemi per piacere, mio caro ospite, perché quei cavalieri vi aspettavano per tendervi un agguato? Che ragione vi era? Perché vi volevano uccidere?». «Messere,» disse Oderico «ve lo dirò poiché volete saperlo. Sappiate, messere, che mio padre era il signore di questa contrada che si estende fino a un fiume che scorre là, chiamato fiume Bertelais. Accadde che mio padre, vecchio e debole, affidò l’intera valle del fiume Bertelais a un valorosissimo cavaliere di quella contrada, che gli versava in cambio ogni anno cento marchi d’argento ed era suo vassallo. Finché questo cavaliere fu in vita, pagò il tributo a mio padre e poi a me, ma alla sua morte la terra passò a uno dei suoi figli, un bel giovane di nome Gaio.

«I suoi parenti andarono a trovarlo appena suo padre morì e gli dissero: “Gaio, tuo padre pagava un tributo a Oderico per questa terra che gli era stata affidata: si comportava come un codardo. Ma, se vuoi darci ascolto, tu non pagherai. E non devi aver paura, perché ci occuperemo di tutto noi”. “Signori,” disse il giovane “seguirò il vostro consiglio fino a quando sarò nominato cavaliere, ma poi vi assicuro che pagherò il tributo perché, una volta cavaliere, non vorrei far nulla che mi faccia passare per disonesto o sleale.” “Come preferisci” risposero gli altri.

«Quando sollecitai il tributo, fu risposto al mio messaggero che non mi dovevano nulla e, credetemi, non vollero darmi nulla. L’altrieri avvenne che questo giovane di nome Gaio fu nominato cavaliere e fu messer Galeotto il Bruno in persona a conferirgli l’investitura. Una volta cavaliere venne da me e rifiutò di restituirmi il feudo, dicendomi di fare pure quello che volevo. Per questo motivo, questi cavalieri sono entrati in conflitto con me, perché hanno l’arroganza di detenere, contro la mia volontà, il feudo che ho ereditato. Ero andato alla corte del re di Carmelide per reclamare e fu allora che mi aspettarono per tendermi un agguato e uccidermi, come avete visto, e mi avrebbero ucciso davvero, se non fosse stato per voi. E vi dichiaro che voglio che questa contrada che governo sia al vostro comando e anch’io lo sarò e tutto ciò che mi appartiene e così tutti i miei uomini.»

«Messere,» dice Segurano «vi ringrazio. Sappiate che sono lieto che abbiate ragione in questa contesa, poiché ora non mi spiace più per quelli che sono morti. Per certo, se ne avessi la possibilità, vi aiuterei a sconfiggerli e a sterminarli tutti, con l’aiuto di Dio o della sorte. Vi prego di non prenderla a male, ma ho una cosa da fare che mi sta molto a cuore. Proteggetevi da loro come meglio potete, perché, credetemi, appena ne avessero la possibilità vi farebbero del male.» «Signore,» risponde Oderico «mi proteggerò come meglio posso contro i miei nemici mortali.»

Così conversavano Segurano e il suo ospite mentre mangiavano. Dopo aver mangiato a volontà, si alzano da tavola e restano ancora un po’ nella sala prima di dormire. Segurano si coricò su un letto sfarzoso in una camera dove erano mirabilmente dipinti bestie e uccelli, cavalieri e dame. Sappiate che Segurano trascorse una notte molto confortevole. L’indomani si alzò di buon mattino; i suoi scudieri gli avevano già preparato il cavallo e le armi. Prima dell’alba, Oderico aveva fatto mettere ad arrostire un pavone. Appena seppe che Segurano si era alzato, andò subito nella sua camera con quattro dei suoi valletti: il primo portava il pavone arrostito, il secondo un dolce delizioso e caldo, bianco come neve fresca, il terzo una brocca di ottimo vino e il quarto un bacile d’argento pieno d’acqua per lavarsi le mani e una salvietta bianca. Entrato nella stanza, Oderico dà il buongiorno a Segurano, che ricambia il suo saluto molto cortesemente.

Vedendo i valletti, Segurano si mette a ridere ed esclama: «Per certo, signor ospite, siete davvero troppo cortese!». «Messere,» risponde Oderico «dovrete cavalcare molto a lungo e, fino al vostro arrivo, non troverete alcun rifugio o dimora dove poter alloggiare: lo so bene e per questo vi prego di mangiare un po’ prima di partire da qui.» «In nome di Dio,» risponde Segurano «ecco una preghiera che deve essere ben esaudita e non mi farò pregare di più.» Si fece dunque dare l’acqua, mangiò un po’ e fece mangiare anche i suoi scudieri. Poi prese le sue armi, se ne equipaggiò più velocemente possibile, montò a cavallo e i suoi scudieri fecero lo stesso. Anche Oderico e i suoi cavalieri presero subito le armi, montarono a cavallo e li accompagnarono per un buon tratto. Dopo di che, Segurano li raccomandò a Dio, essi fecero altrettanto, poi tornarono al castello.

Segurano e i suoi scudieri proseguirono per la loro strada e cavalcarono, senza che accadesse nulla che meriti di essere riferito, fino all’ora nona. In quel momento incontrarono quattro cavalieri che giungevano dal ponte sorvegliato da messer Galeotto, come già detto prima, dopo essersi misurati contro di lui. Giunti vicino a Segurano, i quattro cavalieri lo salutano e lui ricambia il loro saluto molto cortesemente: «Signori,» chiede «da dove venite?». «Messere,» rispondono i cavalieri «abbiamo appena visto dei prodigi.» «Quali prodigi avete visto?» chiede Segurano. «Messere,» rispondono «si tratta del valore di un solo cavaliere, in cui alberga tutto il valore del mondo.»

Segurano si mette a ridere ed esclama: «Per certo, se è come dite, non mancherò di giostrare contro di lui!». «Rinunciatevi, signor cavaliere,» ribatte uno di loro «e non parlate con tanta arroganza! Per la fede che ho in Dio, preferirei avere una coscia trafitta piuttosto che aver giostrato contro di lui, perché mi ha disarcionato con tale violenza che temo di non poter mai più riprendere le armi, tanto sono stato gravemente ferito e malridotto.» E gli altri dicono la stessa cosa: «Sappiate, signor cavaliere,» ribadiscono «che la maggior parte di quelli che giostrano contro di lui devono tornare in lettiga dopo il combattimento. Perciò vi dichiariamo che, se lo sfidate, questa sarà la più grande follia che abbiate mai fatto nella vostra vita e quella di cui molto presto vi pentirete di più».

Mentre discutevano così, levano lo sguardo davanti a loro e vedono arrivare dal sentiero quattro lettighe che trasportano ognuna un cavaliere ferito molto gravemente. «Messere,» dicono dunque i cavalieri che si erano fermati per parlare con Segurano «guardate che arrivano alcuni cavalieri che si sono pentiti troppo tardi di aver affrontato messer Galeotto. Non bastava loro il disonore di essere disarcionati, anzi pensavano ancora di avere la meglio con la spada su tutto il valore del mondo. E hanno avuto ciò che cercavano, poiché sono ridotti in uno stato tale che non passerà giorno senza che ne soffrano.»

Quando i cavalieri in lettiga arrivarono dove Segurano e gli altri quattro si erano fermati a conversare, uno dei feriti prese la parola e disse a Segurano: «Signor cavaliere, se mi volete credere, vi darò un buon consiglio, senza che me lo chiediate». «Parlate,» risponde Segurano «e ascolterò di che consiglio si tratta; ma sappiate che è possibile che lo segua o che non ne faccia nulla.» «Ve lo darò allora,» dice il cavaliere «e poi farete come vorrete. Il mio consiglio è che non cavalchiate oltre, se non volete ricevere disonore e ferite, ma che torniate indietro, così agirete con saggezza!» «Mio Dio,» esclama Segurano «che cosa dite? Perché devo tornare indietro? Non vedo per quale motivo! Per certo, se tornassi indietro, mi comporterei peggio di un codardo, perché sarei sconfitto senza colpo ferire. Senza dubbio preferisco cadere dalla groppa del mio cavallo e mordere la polvere, se non riesco a fare in altro modo, piuttosto che subire il disonore di tornare indietro, come mi consigliate. Ma fate così: tornate indietro con me e vedrete che cosa mi accadrà; poi vi riaccompagnerò, in lettiga oppure no.»

A queste parole il cavaliere in lettiga risponde: «Andateci allora e che Dio non mi abbia più in sua grazia se non torno con voi. Quanto ai miei compagni, non so che cosa faranno». Gli altri rispondono tutti, quelli in lettiga e quelli a cavallo, che torneranno indietro anche loro. Così tutti si sono accordati per ritornare: si mettono subito in viaggio e cavalcano fino al ponte dove si trovava messer Galeotto. Quando arrivarono, Galeotto aveva appena abbattuto tre cavalieri di grande fama.

Quando Segurano ne ebbe notizia e conferma, rifletté su quello che avrebbe fatto: se avesse giostrato subito contro suo zio messer Galeotto e la sorte gli fosse stata così favorevole da disarcionarlo, non avrebbe meritato alcun onore, perché si sarebbe detto che Galeotto era già mezzo vinto e che la sua sconfitta era dovuta a questo. D’altra parte, messer Galeotto avrebbe avuto il doppio dell’onore se lo avesse disarcionato: si sarebbe detto che un cavaliere mezzo vinto lo aveva disarcionato. Per evitare una cosa e l’altra, Segurano prende la ferma decisione di non giostrare quel giorno, ma di aspettare fino al mattino quando messer Galeotto sarà fresco e riposato.

Ecco ciò che decise Segurano e, quando ebbe deciso, scende subito da cavallo e fa annunciare a messer Galeotto che non si presenterà il giorno stesso, poiché è troppo tardi per mettersi in viaggio, ma può essere certo che, se Dio vuole, vorrà attraversare il ponte l’indomani. Messer Galeotto rispose che sarebbe più appropriato alloggiare al castello piuttosto che in campagna, ma che sia così se tale è il desiderio del cavaliere che gli fa annunciare ciò; sappia però che, a qualsiasi ora si presenti, non attraverserà il ponte senza pagare il pedaggio o giostrare contro di lui. «Per certo, messere,» afferma il valletto «siate certo che sarete soddisfatto in merito a uno di questi due punti.» «Che sia così, per l’amor di Dio» risponde messer Galeotto.

Allora il valletto se ne va, torna dal suo signore Segurano e gli riferisce ciò che gli aveva detto messer Galeotto. Segurano sorride quando sente le parole dette da messer Galeotto al suo valletto e afferma: «Per certo, non sa la ragione per la quale rinvio a domani la giostra». Uno dei cavalieri che erano tornati insieme a Segurano fece allestire un padiglione che aveva fatto portare: Segurano ne fece il suo alloggio. Quando fu sceso da cavallo e disarmato, i cavalieri che lo guardano lo trovano così ben proporzionato che dichiarano che è il più bel cavaliere che abbiano mai visto in vita loro e che, se non fosse valoroso, sarebbe un vero peccato!

Un conte di Carmelide, che si trovava lì, lo riconobbe appena lo vide, gli corse incontro e voleva mettersi in ginocchio. Ma Segurano non lo permise, anzi ne fu molto imbarazzato e gli disse: «Ah! Signor cavaliere, che male vi ho fatto perché mi facciate l’affronto di inginocchiarvi davanti a me, umile cavaliere di rango modesto?». «Ah! Di grazia,» dice il cavaliere «non vi adirate, poiché, senza alcun dubbio, non c’è cavaliere al mondo che possa troppo onorarvi!»

Che dirvi? Si seppe subito che era il cavaliere che aveva compiuto le straordinarie imprese del passo Bertelais e tutti i cavalieri presenti iniziarono a rendergli così grandi onori come se fosse re Artù in persona. La notizia si diffuse subito ovunque, tanto che un valletto andò immediatamente da messer Galeotto per dirgli: «Messere, vi riferisco le novità: sappiate che è arrivato il cavaliere che ha compiuto le straordinarie imprese del passo Bertelais ed è contro di lui che dovete giostrare domani».

A questa notizia, messer Galeotto fu più lieto che mai e chiese al valletto: «Come lo sai?». «Messere,» gli risponde «l’ho sentito dire da un cavaliere di Carmelide che lo conosceva molto bene.» Galeotto si rallegra molto per questa notizia. Chiama dunque quattro dei suoi cavalieri che erano venuti a tenergli compagnia e si reca con loro al padiglione dove alloggiava Segurano. Quando i cavalieri che erano lì lo videro arrivare, gli andarono incontro e gli dissero: «Messere, siate il benvenuto!». E lui rende a tutti il loro saluto.

Quando Segurano seppe che colui che era venuto a trovarlo era suo zio messer Galeotto, si alza, gli va incontro e lo riceve come meglio può, con tutti gli onori di cui è capace, dicendogli: «Messere, siate il benvenuto». Messer Galeotto gli risponde: «Messere, la sorte vi sia favorevole!». Dopo aver detto ciò, lo osserva con molta attenzione e, dopo averlo osservato a lungo, gli dice: «Signor cavaliere, per ciò che amate di più al mondo, ditemi chi siete». «Messere,» risponde Segurano «non ve lo dirò ora e vi prego di non averne a male, poiché sappiate in verità che l’ho giurato su tutti i santi, ma posso assicurarvi di una cosa: non sono mai stato alla corte di re Artù, dove si ritrovano tutti i cavalieri valorosi.» «Messere,» risponde Galeotto «poiché l’avete giurato non ne avrò a male, ma, qualunque sia la vostra origine, se non foste così giovane, direi senza esitare che voi siete uno dei miei amici, un cavaliere che mi è caro più di ogni altro uomo al mondo: gli somigliate così tanto che non ho mai visto due creature somigliarsi di più.» E, se qualcuno mi chiede di chi parlava messer Galeotto, gli dirò che stava parlando di messer Ettore il Bruno, suo cugino e padre di Segurano, poiché Segurano gli somigliava così straordinariamente che non vi erano al mondo due uomini tanto somiglianti.

Quando Segurano udì queste parole, ebbe l’impressione che messer Galeotto lo avesse identificato dal volto di suo padre e gli rispose: «Messere, poiché somiglio così tanto all’amico di cui parlate, farei male a essere vostro nemico, se potessi evitarlo in qualche modo. E, per l’amore di questo amico, vi chiedo e prego con tutto il cuore che la nostra giostra di domani sia a lance cortesi e duri finché uno di noi avrà l’onore di vincerla». «Ve lo accordo» dice messer Galeotto.

In quel momento, il cavaliere proprietario del padiglione in cui Segurano era alloggiato si presenta a lui e gli dice: «Messere, il pasto è pronto e le tavole sono imbandite». Udendo ciò, Segurano dice a messer Galeotto: «Messere, vi prego per cortesia di restare a mangiare qui stasera: farete grande onore e piacere a questo cavaliere e a me». «Certo, messere,» risponde messer Galeotto «sono lieto di compiacervi e onorarvi: resterò dunque, poiché me lo chiedete con tanta sincerità e buon cuore.»

Dopo questa conversazione, fu portata l’acqua; poi Galeotto e Segurano presero posto a tavola e mangiarono insieme, mentre tutti gli altri cavalieri mangiarono a un’altra tavola. Sappiate che furono serviti molto bene e con grande cura. Mangiarono a volontà, parlando di passatempi e cortesie. Dopo aver mangiato, si alzarono da tavola; messer Galeotto prese Segurano per mano e uscì con lui dal padiglione. Camminarono un po’ per i campi, parlando ancora di molte cose.

Venne poi la notte e messer Galeotto prese congedo da Segurano e dai suoi compagni e tornò con i suoi cavalieri al suo castello che si trovava dall’altra parte del ponte, come ho detto più volte. Segurano rimase nel padiglione. Ma ora la storia cessa di parlare di questa avventura. [...]








La giostra tra Segurano e Galeotto il Bruno




Il racconto narra che Galeotto, che per tutta la notte non smise di pensare a Segurano, si levò di buon mattino e che Segurano fece altrettanto. Si armarono entrambi, montarono a cavallo e presero scudo e lancia. Messer Galeotto cavalcò fino al ponte e fece portare un fascio di lance cortesi. Segurano giunge a sua volta, attraversa il ponte e cavalca fino all’altra parte del terreno, dove messer Galeotto gli fa portare la metà delle lance. Segurano ne prese una, mentre messer Galeotto impugnava già la sua.

Che dirvi? Le lance erano corte e spesse, e messer Galeotto aveva compiuto una tale impresa che, per tutto il lungo tempo in cui aveva presidiato il ponte, nessun cavaliere, per quanto valoroso, vi si era recato senza essere disarcionato alla prima giostra. Sappiate che ne erano giunti ben quattrocento, tutti di gran valore e fama, e che erano stati disarcionati tutti alla prima giostra: siate certi che nessun cavaliere sarebbe venuto a misurarsi con lui se non fosse stato di alto rango e di grande ardire e se non si fosse sentito nella sua miglior forma.

Quando i due valorosi cavalieri, che erano i due migliori al mondo, furono pronti per la giostra, come vi ho raccontato, si scagliano l’uno contro l’altro, con le lance abbassate, più velocemente che possono i loro cavalli. Al momento dell’urto si colpirono con tutta la loro forza così violentemente che le lance si spezzarono fino all’impugnatura, ma senza farsi alcun male né smuoversi dalla sella, anzi proseguono entrambi la loro corsa con il fragore di un tuono.

Terminata la sua corsa, messer Galeotto torna indietro, prende un’altra lancia, si ferma, vi si appoggia e comincia a riflettere profondamente. Dopo aver riflettuto un bel po’, si toglie lo scudo dal collo e lo porge a uno scudiero, poi ne prende un altro e se lo mette al collo. E se qualcuno mi chiede perché l’aveva fatto, gli risponderò che lo scudo che si era tolto dal collo era quello che l’imperatore di Roma gli aveva dato in presenza di centomila cavalieri pagani e cristiani, di fronte a Roma, in qualità di miglior cavaliere al mondo, come la storia autentica attestava prima in maniera esplicita.4 Al centro dello scudo era raffigurato un leone d’oro coronato. Poiché non aveva disarcionato Segurano alla prima giostra, come era abituato a fare con gli altri, gli parve che non sarebbe mai più stato degno di portare questo scudo.

Vedendo ciò che aveva fatto suo zio messer Galeotto, Segurano pensò subito che avesse agito per ira e sdegno poiché non l’aveva disarcionato e ne sorrise tra sé. Che dirvi? Dopo che messer Galeotto si fu tolto lo scudo dal collo come vi ho detto ed ebbe preso l’altro, impugnò una lancia corta e spessa. Quando Segurano, di ritorno dalla sua corsa, vide messer Galeotto pronto per la giostra, si preparò anche lui. Appena sono entrambi pronti, si scagliano subito l’uno contro l’altro più velocemente che possono i loro cavalli. Entrambi sono forti, arditi e valorosi al massimo grado, tanto da non aver pari al mondo. Nel momento di abbassare le lance, si colpirono l’un l’altro così duramente che le lance volarono in pezzi fino all’impugnatura, ma non si fecero alcun male. I cavalli, che erano forti, li portano avanti entrambi con il fragore di un tuono.

Dopo che ognuno fu arrivato al termine della propria corsa e fu tornato al proprio posto, l’uno e l’altro prendono di nuovo un’altra lancia. Sappiate tutti che non erano lì da soli, ma c’erano circa quattrocento cavalieri ad assistere, sia di Carmelide che di quella contrada, o della cavalleria di messer Galeotto. E, se avevano sempre apprezzato il valore di messer Galeotto, ora non apprezzano meno quello di Segurano, ma dicono tuttavia che, se al termine della sfida uno dei due deve essere disarcionato, sarà Segurano, poiché ritengono che Galeotto sia un cavaliere più forte di lui e che alla fine saprà tenersi meglio in sella.

Che dirvi? Così i due valorosi cavalieri, e non solo valorosi, ma molto valorosi, iniziano la terza giostra, entrambi pieni di ardore e brama di disarcionarsi. Si lanciano con una tale violenza da sembrare davvero due fulmini. Al momento dello scontro, Segurano colpì messer Galeotto così forte da perforargli lo scudo, da romperne le corregge e da portarglielo via sulla punta della lancia. Messer Galeotto spezzò la propria lancia fino all’impugnatura e così continuarono entrambi la loro corsa con il fragore di un tuono, senza che nessuno dei due cadesse.

Quando furono entrambi arrivati al termine della loro corsa, ognuno torna indietro, prende un’altra lancia e carica un’altra volta. Entrambi sono forti, adirati e furiosi e bramano di rovesciare l’avversario. Al momento di colpire con le loro lance, messer Galeotto non riuscì a disarcionare Segurano, perché il suo cavallo resse l’urto. Segurano lo colpisce molto in alto e lo spinge con tale violenza, con tutto il suo vigore e la sua forza, da fargli vuotare le staffe. Continua la sua corsa, poi scende da cavallo, si toglie l’elmo e lo scudo, solleva la ventaglia, toglie la spada dalla cintura, la getta a terra, si dirige verso suo zio, che era già in piedi, e si mette in ginocchio davanti a lui, dicendogli: «Caro zio, ecco vostro nipote Segurano, il figlio di Ettore il Bruno, che vi implora grazia e vi chiede perdono per la colpa di aver giostrato contro di voi».

Quando messer Galeotto apprende ciò che aveva sospettato, è più felice che mai e non è più afflitto per essere stato disarcionato. Si toglie dunque l’elmo e solleva la ventaglia, poi fa alzare il nipote inginocchiato e gli dà più di cento baci, senza far motto. Dopo di ciò, prende la parola e dice: «Caro nipote, è per me una gioia che abbiate giostrato contro di me e mi abbiate disarcionato. Ma siate certo che, se un altro cavaliere che non fosse stato del nostro lignaggio mi avesse disarcionato, come avete fatto voi, e se non avessi saputo poi vendicare questo disonore con la spada, non avrei più portato armi per tutta la vita. Ma, per voi, non le abbandonerò né manterrò il capo chino».

Allora chiama il valletto al quale aveva affidato lo scudo su cui era rappresentato il leone d’oro, come vi ho raccontato, e gli dice: «Portami lo scudo che ti ho affidato dopo la prima giostra». Costui lo porta subito e messer Galeotto lo mette al collo di Segurano e gli dice: «Tenete, caro nipote, portate d’ora in poi questo scudo, di cui siete senza alcun dubbio più degno di me e sappiate che me lo diede l’imperatore di Roma e me lo mise al collo di fronte a Roma, in presenza di centomila uomini. Ma ora ha trovato il suo legittimo proprietario, come hanno visto chiaramente i cavalieri qui presenti». «Ah! Mio Dio! Caro zio,» dice Segurano «non fatemi l’onta di rendermi un onore di cui non sono degno, con tutto il rispetto che ho per voi, perché, se in quel momento la sorte mi è stata così favorevole da non essere disarcionato, non devo pertanto essere considerato un cavaliere migliore di voi e nemmeno altrettanto valoroso, poiché non lo sono.»

Messer Galeotto lo prende dunque per mano e gli dice: «Caro nipote, accettate l’onore che vi faccio». I due valorosi cavalieri se ne andarono sotto un albero lì vicino. Allora tutti iniziano ad accorrere da ogni parte, manifestando a Segurano una così gran gioia che più grande non avrebbero potuto. Messer Galeotto, che lo teneva ancora abbracciato, chiede notizie di suo cugino messer Ettore e degli altri suoi parenti e Segurano gli dice: «Signore, sappiate che, quando partii, li ho lasciati sani e in buona salute, grazie a Dio, ma siate ben certo che non sapevano nulla della mia partenza».

A questa notizia, Galeotto è molto contrariato. Chiama quindi un suo compagno di nome Gerardo il Barbuto, e gli dice: «Amico Gerardo, dovreste andare subito in val Bruna a riferire da parte mia a tutto il mio lignaggio che, in verità, Segurano, il figlio di Ettore il Bruno, è con me e che lo facciano sapere a tutti quelli dell’Isola Che Non Sa». Allora Gerardo il Barbuto lascia messer Galeotto, torna al suo alloggio, fa preparare il suo cavallo, monta in sella e si mette subito in cammino. Viaggiò per giorni, per mare e per terra, fino a raggiungere la val Bruna dove trovò un cavaliere del lignaggio di messer Galeotto il Bruno, che si chiamava Uberto il Bruno, e lo informò subito dell’incarico ricevuto da messer Galeotto.

A questa notizia, messer Uberto il Bruno fece subito preparare una barca e pregò tanto Gerardo il Barbuto e tanto gli diede e promise che partì anche lui con dieci marinai per l’Isola Che Non Sa. Quando arrivarono al Porto Trovato, prima ancora che fossero sbarcati, fu domandato loro da ogni parte se avessero notizie di Segurano ed essi risposero di no. Gerardo il Barbuto prega un giovane che era lì di condurlo da messer Ettore il Bruno e questi lo accompagna subito da lui.

Appena Ettore vide Gerardo il Barbuto, lo riconobbe subito, poiché l’aveva visto molte altre volte. Poi gli andò incontro e gli disse: «Amico Gerardo, siate il benvenuto. Che notizie mi portate del mio caro cugino messer Galeotto il Bruno, il miglior cavaliere del mondo?». «Per certo, messere,» risponde Gerardo «la notizia che ha perso l’onore che gli è stato attribuito per mano dell’imperatore di Roma.» «Mio Dio,» chiede messer Ettore «chi ha fatto ciò e chi potrebbe aver disarcionato un cavaliere come il mio caro cugino?» «Messere,» risponde Gerardo «non vi affliggete, poiché ciò non sminuisce il vostro onore, anzi lo accresce.» «Come può accrescere il mio onore,» chiede messer Ettore «se viene disonorato il mio caro cugino, un cavaliere che non ha pari al mondo?» «Messere,» risponde Gerardo «sono venuto qui per portarvi notizie che vi renderanno lieto e gioioso. Sappiate che vostro figlio Segurano ha giostrato contro messer Galeotto e ha avuto l’onore di vincerlo. È sano e salvo al Reame Selvaggio.»

A questa notizia, Ettore fu così lieto e gioioso che riusciva appena a stare in piedi. Corre verso Gerardo, a braccia tese, e gli dà più di cento baci. Si sparge allora in tutta l’isola la voce che un messaggero è venuto a portare notizie di Segurano a messer Ettore. Avreste potuto dunque vedere piccoli e grandi precipitarsi a casa di messer Ettore il Bruno per sentire quali notizie erano giunte sul valoroso Segurano.

Grandi furono la gioia e la festa in tutta l’Isola Che Non Sa, così che tutti, grandi e piccoli, accorrono per ascoltare le notizie di colui che amavano come fosse figlio loro o fratello germano e che credevano di aver perso per sempre e senza rimedio. Quando sono davanti alla casa di messer Ettore, questi racconta loro ciò che Gerardo il Barbuto gli aveva detto di suo figlio Segurano. Dopo che ebbe riferito tutto, parola per parola, la gioia e la festa si propagano subito, grandi e straordinarie, là e in tutta l’isola, come se Dio in persona fosse sceso tra loro. Tutti, grandi e piccoli, si precipitano alla chiesa di Santo Spirito, che era la più grande dell’isola, e ognuno porta un cero o una fiaccola accesi e tutti ringraziano Dio Nostro Signore per aver fatto giungere queste notizie di Segurano e lo pregano di farlo tornare presto. Messer Ettore, più lieto che mai, donò tanti dei suoi beni e tesori a Gerardo il Barbuto da rendere ricco lui e tutto il suo lignaggio per tutta la vita.

Dal canto loro, messer Galeotto e suo nipote, il valoroso e forte Segurano, si recarono direttamente alla capitale del Reame Selvaggio per soggiornarvi e trascorrere qualche giorno piacevole. È inutile chiedere se furono ben serviti e riforniti di ogni cosa, poiché messer Galeotto, che amava Segurano come fosse figlio suo, ordinò a tutti i suoi uomini di fare del loro meglio per onorare e soddisfare Segurano il più possibile.

Che dirvi? Segurano soggiornò al Reame Selvaggio insieme a suo zio Galeotto, con grande gioia e allegrezza. Ma sappiate che non vi rimasero a lungo, anzi dovettero spesso subire rudi e potenti colpi sui loro scudi, poiché i giganti che vivevano sulle montagne, non potendo più sopportare la grande carestia che li tormentava duramente, facevano frequenti incursioni in pianura per saccheggiare la contrada. Ma soprattutto odiavano messer Galeotto, e non c’era da meravigliarsi, poiché egli aveva condotto i loro padri in un luogo da cui nessuno era tornato: ciò accadde quando egli portò soccorso al re Uterpandragon, assediato dai Sassoni a Camelot. Molti di loro vi morirono e quelli che sopravvissero furono condotti da Galeotto a Roma, dove morirono tutti. Quando i giganti arrivavano in pianura per saccheggiare la contrada, come vi ho detto, messer Galeotto e Segurano si scagliavano su di loro e li uccidevano tutti, senza che nessuno potesse sfuggire anche se si difendevano con lunghe e feroci battaglie.

Segurano il forte rimase con suo zio Galeotto nel Reame Selvaggio e intrapresero insieme tali battaglie contro i giganti, che scendevano dalle montagne per venire in pianura, come vi ho detto, che li uccisero tutti e l’intera contrada ne fu sbarazzata. Ma ora il racconto cessa di parlare di messer Galeotto e Segurano. [...]

Questi due ultimi episodi, nei quali Segurano si reca al Reame Selvaggio e si misura con il migliore eroe del suo lignaggio, sono divenuti brani di antologia nelle compilazioni arturiane; si sono anche diffusi in tutta l’Europa e sono stati il punto di partenza di altre riscritture – le “versioni alternative” –, di cui alcuni estratti si trovano alla fine di questo volume. Questi due episodi sono stati ritrovati, privi del loro contesto originario, in vari manoscritti conservati a Parigi, Berlino, Bologna, Ginevra, Firenze, Londra, New York, Torino e in Vaticano. Se ne trovano anche in alcune stampe del Rinascimento, sia in francese, sia tradotti in italiano. I più antichi frammenti conservati risalgono alla fine del Duecento e provengono dall’Italia.








Il torneo di Carmelide




Il racconto narra che Segurano soggiornò per qualche tempo al Reame Selvaggio con suo zio messer Galeotto il Bruno: vi restò finché piacque a suo zio, dopo che avevano ucciso e annientato i giganti che, spinti dalla carestia diffusa sulle loro montagne, si erano precipitati a saccheggiare la pianura e conducevano una feroce guerra contro messer Galeotto il Bruno per vendicare la morte dei loro padri, che erano stati uccisi a Camelot e a Roma, come raccontato prima.

Allora Segurano prese le sue armi e montò a cavallo e così fecero i suoi scudieri; anche messer Galeotto montò a cavallo e lo accompagnò fino in Carmelide, dove furono ricevuti molto nobilmente e con ogni onore. Messer Galeotto, così come vi abbiamo raccontato prima, aveva dato a suo nipote Segurano lo scudo su cui era rappresentato il leone d’oro, che l’imperatore di Roma gli aveva dato e messo al collo, di fronte a tutta Roma. Segurano lo faceva portare davanti a sé, coperto da una fodera.

Che dirvi? Quando furono arrivati in Carmelide, dove furono ricevuti con grandi onori, vi soggiornarono per una settimana intera tra grande gioia e molti divertimenti. Una domenica il re di Carmelide fece annunciare un torneo per divertire Segurano, invitando tutti i prodi cavalieri a presentarsi l’indomani per giostrare con lui. Allora avreste potuto vedere molti cavalieri preparare le loro armi.

L’indomani si recarono tutti davanti al palazzo del re di Carmelide: erano mille cavalieri e nessuno di loro era codardo. Segurano il Bruno si presentò armato da capo a piedi e in sella a un cavallo rapido e forte. Il torneo e le giostre iniziano ovunque e avreste potuto vedere, qua e là, molti cavalieri rovesciarsi e disarcionarsi l’un l’altro. Ma Segurano si mise al centro della lizza, come una quintana, e tutti l’assalirono con colpi così violenti come se fossero nemici mortali, poiché li aveva pregati tutti di fare così. Si vide allora Segurano compiere un’impresa straordinaria: tra tutti i cavalieri che giostrarono con lui non ve ne fu alcuno che non rovesciasse a terra. E avrebbe fatto vuotare le staffe a tutti i cavalieri, se l’avessero affrontato, ma essi fuggirono davanti a lui come se la folgore li inseguisse.

Quando Segurano vide che nessuno lo affrontava, scende da cavallo e lascia che giostrino gli altri. Quando i cavalieri di Carmelide videro che aveva messo piede a terra, ne furono molto lieti e contenti e iniziarono a giostrare tra loro: così si disarcionavano gli uni con gli altri in massa. Messer Galeotto quel giorno rinunciò a portare le armi per osservare i prodigi compiuti da Segurano. Il torneo durò oltre l’ora nona; quando fu terminato, Segurano chiama un banditore e gli dice: «Va’ sul luogo del torneo per dire a tutti di presentarsi domani pronti per giostrare e di schierarsi tutti nello stesso campo, mentre io starò nell’altro con messer Galeotto e una compagnia di soli cento cavalieri, che ci darà il re di Carmelide». Il banditore andò subito ad annunciare tutto quello che Segurano gli aveva detto. E vi dichiaro che i cavalieri si sarebbero ben volentieri sottratti a questa impresa, se non fosse stato per loro motivo di disonore, ma, per evitare ciò, dissero che si sarebbero presentati l’indomani, tutti armati, sulla lizza. Grandi furono la gioia e la festa, ma non per tutti, poiché ve ne erano alcuni che soffrivano molto per le violente cadute.

L’indomani, quando luminoso e chiaro si levò il mattino, gli uni e gli altri cominciarono a indossare le loro armi, montarono a cavallo, poi si presentarono sulla lizza. Anche messer Galeotto e Segurano vi giunsero, armati e in sella. Al loro arrivo il re di Carmelide scelse cento dei suoi cavalieri, non per merito ma come volle il caso, e li affidò a Segurano e a messer Galeotto. A loro due e ai loro cento cavalieri si opponevano quasi mille cavalieri riccamente armati e molto ben equipaggiati. Allora Segurano entrò in lizza, rivestito da armi diverse dalle sue, poiché le aveva cambiate per non essere riconosciuto. Subito un cavaliere dell’altro campo gli va incontro con la lancia in resta e Segurano dirige il suo cavallo verso di lui e lo colpisce così duramente che rovescia a terra lui e il cavallo, poi si dirige verso un altro e fa altrettanto.

Che dirvi? Siate certi che, dopo che Segurano fu entrato in lizza, cominciò a rovesciare i cavalieri in maniera così prodigiosa che appena ne incontrava uno lo disarcionava. E vi dichiaro che ne disarcionò ventiquattro con la sua lancia, prima di spezzarla. Quando quelli dell’altro campo videro tali straordinarie imprese, capirono subito che si trattava di Segurano. Allora nessuno fu abbastanza ardito da osare sfidarlo, anzi tutti fuggivano quando dirigeva il suo cavallo verso di loro. Allora messer Galeotto entra in lizza, affronta un cavaliere e lo scaglia a terra, poi si dirige verso un altro e lo rovescia con il suo cavallo.

Che dirvi? Ovunque iniziano le giostre: furono così disarcionati i cento cavalieri del campo di Segurano. Vedendo ciò, Segurano avanza subito e, mano alla spada, comincia a distribuire vigorosi colpi a destra e a manca e rovescia a terra i suoi avversari, come se non avessero alcuna forza. Poi, a dispetto di questi, Segurano e messer Galeotto riescono a rimettere in sella i cavalieri del loro campo. Una volta rimessi in sella, Segurano li suddivide in due parti uguali: ne affida una a suo zio e tiene l’altra per sé, poi li dispone in due squadre e lancia la carica contro quelli della parte avversaria. Vedendoli sopraggiungere, gli altri gridano a una sola voce: «Fuggite, sta arrivando la folgore!» e tutti fuggono dalla lizza. Vedendo ciò, Segurano torna indietro con suo zio Galeotto e gli dice: «Caro zio, un uomo prode ne vale molti». Poi chiama il banditore e gli dice di invitare tutti coloro che sono al torneo a venire a giostrare l’indomani, poiché messer Galeotto e Segurano non prenderanno le armi.

L’indomani il torneo fu davvero ammirevole e ben disputato, poiché tutti quelli che prima erano rimasti in disparte per il timore di Segurano e di messer Galeotto, grazie alla loro assenza, si dimostrarono valorosi e arditi. Le giostre iniziano a scaldarsi e i cavalieri si disarcionano l’un l’altro in massa. Quel giorno il torneo fu molto bello fin dall’inizio e proseguì fino al vespro. Quando fu terminato, il re e messer Galeotto chiesero a Segurano di accordar loro un dono ed egli acconsentì di buon cuore. Messer Galeotto allora prende la parola e dice: «Mio caro nipote, sapete che cosa mi avete accordato? Che, quando partirete da qui, andrete all’Isola Che Non Sa per rivedere vostro padre e i vostri amici». «Ah!» risponde Segurano «mi avete raggirato, poiché desideravo andare alla corte di re Artù per vedere se vi sono così grandi meraviglie come si racconta. Ma, poiché vi ho accordato di andare all’Isola Che Non Sa, fatemi preparare una barca, ché partirò domani.»

Che dirvi? Il re fece preparare subito una barca per Segurano e la fece equipaggiare molto bene e molto riccamente di tutto quanto Segurano e i suoi quattro scudieri avevano bisogno. L’indomani mattina, Segurano si alzò, preparò tutto il suo equipaggiamento, poi montò a cavallo per andare al porto. Il re, messer Galeotto e gran parte dei cavalieri di Carmelide l’accompagnarono fino al porto. Quando furono arrivati, Segurano mise subito piede a terra, prese congedo dal re, da suo zio e da tutti coloro che si trovavano là e salì sulla barca con i suoi scudieri. Il re, messer Galeotto e tutti gli altri lo raccomandano a Nostro Signore e pregano Dio affinché lo conduca alla meta sano e salvo.

Allora la barca si allontana da terra, i marinai issano le vele e guadagnano il largo. Con il vento costante e favorevole attraversarono il mare fino al Porto Trovato, dove sbarcarono. Appena sbarcati, trovarono un cavaliere che era arrivato là inseguendo un cervo e che, vedendo la barca, vi accorse, vide Segurano e lo riconobbe subito. Dal momento in cui l’ebbe visto, non fece altro che speronare il cavallo per tornare in città; appena arrivato, grida a gran voce: «Tutti al porto, presto, potrete vedere là messer Segurano che è tornato!». Così proseguendo, si reca da messer Ettore il Bruno, il suo signore, e lo informa che suo figlio Segurano è ritornato e che si trova, armato di tutto punto, al Porto Trovato.

È inutile chiedere se messer Ettore, appresa tale notizia, fu lieto e gioioso: ordinò che gli fosse portato subito il suo palafreno e coloro che dovevano incaricarsene lo fecero immediatamente. Montò prontamente in sella e tutti coloro che poterono avere un cavallo fecero altrettanto. Tutti escono insieme dalla città a cavallo o a piedi: cavalieri e baroni, dame e damigelle. Arrivano al Porto Trovato dove trovano messer Segurano, che era sbarcato e si preparava per andare in città.

Vedendo suo figlio, Ettore salta dal cavallo a terra e corre da lui con le braccia tese e l’abbraccia e gli dà più di cento baci prima di poter proferire parola. Dopo averlo abbracciato e baciato a lungo gli dice: «Figlio caro, desideravamo tanto vedervi. Come siete stato da quando siete partito? Siete stato in buona salute?». «Sì, molto bene, messere,» gli risponde «grazie a Dio.» «Ditemi, figlio caro,» dice il padre «ho saputo che siete stato con il mio caro cugino: come sta?» «Signore,» risponde Segurano «è sano e in ottima forma, grazie a Nostro Signore, e vi saluta calorosamente.» Che dirvi? Grandi furono la gioia e la festa con le quali gli abitanti dell’Isola Che Non Sa celebrarono Segurano. Se il Signore Dio in persona fosse sceso tra loro, non avrebbero potuto manifestare una gioia più grande.

Dopo essersi rallegrati un gran pezzo sulla marina, se ne ritornano in città, con grande gioia e allegrezza. Mentre andavano tutti insieme verso la città, messer Ettore vede lo scudo coperto, chiama il valletto che lo sta trasportando, il quale va immediatamente da lui. Messer Ettore prende subito lo scudo e lo scopre: appena lo vede scoperto, riconosce che si tratta dello scudo che l’imperatore di Roma aveva dato a suo cugino messer Galeotto, di fronte a Roma, in qualità di miglior cavaliere del mondo. Quindi dice a Segurano: «Figlio caro, avete conquistato l’onore della cavalleria al di sopra di tutti gli altri cavalieri, poiché il mio caro cugino ricevendo questo scudo fu preferito a tutti gli altri cavalieri e ora ve l’ha dato, preferendovi a tutti gli altri e a se stesso». Allora Segurano provò molto imbarazzo e rispose: «Caro padre, è noto ovunque che mio zio, messer Galeotto, ha girato quasi tutto il mondo e trionfato su tutti i cavalieri che hanno osato confrontarsi con lui. Quanto a me, sono stato solo in Carmelide dove ho trovato parecchie difficoltà e voi mi volete collocare al di sopra di lui? Di certo mi fate onta!». Allora tutti si mettono a ridere.

Mentre conversano così, cavalcano fino al palazzo di messer Ettore e là scendono tutti da cavallo. Era già l’ora di cena: furono preparate le tavole e portata l’acqua, si sedettero tutti a tavola e mangiarono a volontà. Ebbero in abbondanza di che saziarsi, dato che il giorno precedente messer Ettore era stato a caccia e aveva catturato molta selvaggina; dopo aver mangiato, si alzano e vanno a divertirsi in città: tutti fanno festa e manifestano la loro gioia, grandi e piccoli, vecchi e giovani. Questa gioia durò per tutta la giornata: non si fece altro che festeggiare. La sera, quando venne la notte, ognuno fece accendere ceri e torce. Poi entrano nella chiesa di Santo Spirito per lodare Nostro Signore e ringraziarlo di aver loro restituito il giovane Segurano. Dopo aver fatto ciò, ritornano tutti a casa per dormire.

Anche in Carmelide era già calata la notte e messer Galeotto il Bruno, che era restato là, ritornò al suo paese, dove fu ricevuto con grande gioia dagli uni e dagli altri. Ma ora il racconto cessa di parlare di messer Galeotto e Segurano. [...]








La sfida di Segurano




Il racconto narra e la storia autentica attesta che Segurano il Bruno, il valorosissimo cavaliere che era sull’Isola Che Non Sa, inviò uno dei suoi valletti direttamente a Winchester e gli ordinò [di piantare una quintana] in mezzo alla prateria, nel luogo dove si svolgevano le giostre, e di scrivervi sopra le seguenti parole: “Questa quintana sarà rimossa entro due mesi e al suo posto si metterà un cavaliere. Tutti i cavalieri del mondo che aspirano a conquistare onori vengano senza esitazione a spezzare le loro lance contro di lui: potranno in tal modo verificare se abbia meritato lo scudo che messer Galeotto il Bruno gli ha dato”.

Il valletto di cui vi parlo andò a Winchester e fece ciò che il suo signore gli aveva comandato, tutto così come vi ho riferito. Appena l’ebbe fatto, accorsero cavalieri da tutte le parti per vedere di che cosa si trattasse e cominciarono a leggere l’iscrizione. Dopo averla letta, si misero a parlare tra loro e dissero: «Mio Dio, ecco la più straordinaria impresa che un cavaliere abbia mai deciso di affrontare! Per certo supera quella di messer Galeotto il Bruno quando intraprese il presidio del passo della Torre Dolorosa poiché, per difenderla contro coloro che si presentavano, messer Galeotto giostrava contro un cavaliere per volta, e se per ventura doveva combattere con la spada dopo la giostra, talvolta doveva affrontare dieci o dodici cavalieri nella stessa giornata, altre volte nessuno, secondo ciò che decideva la sorte. Ma questo cavaliere riceverà in un giorno più di mille colpi di lancia da parte di cavalieri molto esperti e, in tutta la giornata del torneo, non avrà un solo momento di riposo».

Così dicevano tra loro i cavalieri di Winchester sulla straordinaria impresa che Segurano il Bruno aveva progettato e ne erano molto stupefatti. Il valletto, che aveva piantato la quintana, come vi ho detto, parte da là e si mette subito in viaggio per incontrare a Camelot re Artù, che era in compagnia di numerosi baroni e cavalieri. Quando ebbe messo piede a terra, andò direttamente davanti al re e gli disse: «Re Artù, un cavaliere di un paese straniero mi invia qui per chiedervi che voi e i vostri compagni vi troviate a Winchester in un tal giorno,» e gli precisò qual era il giorno stabilito «pronti per giostrare, affinché possiate verificare se abbia meritato gli onori che gli sono stati attribuiti. E sappiate che, se voi e i vostri compagni andrete là, vedrete il più grande prodigio che abbiate mai visto in vita vostra». Allora lo informa dell’impresa della quintana, dicendogli che Segurano la toglierà per mettersi al suo posto e che ogni cavaliere dovrà colpirlo.

Che dirvi? Gli racconta in dettaglio tutto quello che vi ho riferito in precedenza. Quando gli ha raccontato tutto per filo e per segno, re Artù prende la parola e dice: «Mio Dio, che cosa dici, chi può essere dunque questo prodigioso cavaliere?». «Chiunque sia,» risponde il valletto «lo vedrete compiere i prodigi che vi ho detto, se andrete a Winchester.» «Di certo,» risponde il re «quando questo cavaliere così prode vi andrà, ci sarò senza dubbio, se Dio mi preserva da ogni male, e per dimostrargli la mia considerazione, alla data precisa che tu mi hai indicato sarà organizzato un torneo, il più sontuoso che sia mai stato organizzato nei nostri tempi al reame di Logres.»

Poi il re chiama alcuni valletti e ordina loro di recarsi in tutti i paesi per diramare l’invito, rivolto ai cavalieri del luogo e d’altrove che ambiscono agli onori, di presentarsi in quella data a Winchester, perché lì avrà luogo un torneo al quale parteciperanno tutti i prodi cavalieri del mondo e anche un cavaliere che farà i più grandi prodigi che siano mai stati compiuti da un cavaliere nel reame di Logres. Allora i valletti partono e si recano in molte contrade straniere a portare queste notizie. Vi dichiaro che erano quaranta o anche più: alcuni andarono in Galles, altri in Orcania e altri ancora in diversi reami. E sappiate tutti che re Artù in persona aveva deciso che i cavalieri del reame di Logres, del Galles e di Orcania avrebbero costituito una sola squadra e che tutti i cavalieri erranti dovessero schierarsi con gli altri reami.

Vi assicuro che i cavalieri valorosi cominciarono a prepararsi più sontuosamente e più elegantemente che poterono per partecipare a questo torneo, poiché tutti pensano che in realtà il prode cavaliere che deve giungere sarà colui che porterà a termine le avventure del reame di Logres e la ricerca del Sacro Graal. E anche re Artù ne è persuaso, poiché Merlino aveva profetizzato che questo cavaliere sarebbe venuto alla corte trovando riuniti tutti i baroni. Vi dichiaro che re Artù e la regina Ginevra tributarono grandi onori al valletto che aveva portato a corte il messaggio del prode cavaliere e gli donarono tanti gioielli che lui e i suoi eredi furono ricchi per sempre.

Allora il valletto del prode cavaliere lasciò il re e la sua corte e ritornò più velocemente che poté all’Isola Che Non Sa per raggiungere il suo signore Segurano, che l’attendeva e che fu molto felice del suo arrivo. Con grande gioia e allegrezza Segurano ricevette il suo valletto; dopo averlo molto festeggiato, lo prende in disparte e gli chiede: «Che notizie mi porti dal reame di Logres?». «Signore,» risponde il valletto «re Artù ha fatto annunciare un torneo in vostro onore, proprio a Winchester, là dove è piantata la quintana che voi dovrete rimuovere. La festa sarà straordinaria, poiché vi giungeranno prodi cavalieri da tutte le parti e re Artù ha stabilito che quelli del reame di Logres, di Orcania e del Galles faranno parte di una squadra e i cavalieri erranti di un’altra, insieme a tutti quelli degli altri reami.5 Siate certo che il torneo sarà disputato aspramente e magnificamente.» «Dio mio,» dice Segurano «poiché i festeggiamenti saranno grandiosi, sicuramente colui che riceverà onore e gloria sarà onorato per sempre e voglio che tu sappia che, qualunque pena o sforzo mi costi, non mancherò di mostrare il mio valore, se mai ne possiedo.»

Così Segurano parla al valletto che aveva inviato a Camelot, dove risiedeva la corte di re Artù. Costui, dal canto suo, dopo la partenza del valletto di Segurano, aveva inviato una delle sue damigelle alla corte del re Pelles, per sapere se questo cavaliere poteva essere proprio colui che doveva portare a termine la ricerca del Sacro Graal.

Quando la damigella arrivò a Corbenic, si recò al palazzo principale, vi trovò il re, lo salutò da parte di re Artù e gli parlò del cavaliere che doveva arrivare a Winchester e che avrebbe compiuto le imprese di cui vi ho parlato. Che dirvi? Ella gli raccontò, per filo e per segno, tutto quello che il cavaliere aveva fatto annunciare a Winchester, come vi aveva fatto piantare la quintana, che avrebbe poi rimosso, per mettersi al posto di questa, al fine di ricevere tutti i colpi di coloro che avrebbero voluto sfidarlo. E, per il fatto che questo cavaliere avesse concepito di compiere una tale impresa, sembrava a re Artù che egli potesse essere colui che avrebbe portato a termine la ricerca del Sacro Graal: per questo motivo trasmetteva tale messaggio al re Pelles, affinché gli facesse sapere che cosa ne pensava.

Allora il re Pelles rispose alla damigella: «In verità, sappiate, e annunciatelo con certezza da parte nostra a re Artù, vostro signore, che questo cavaliere, che deve giungere a Winchester per compiere i prodigi di cui parlate, non è colui che deve portare a termine la ricerca del Sacro Graal e che sarà del nostro lignaggio, ma potrebbe proprio essere colui che lo genererà».6

Dopo aver ricevuto la risposta del re Pelles, la damigella partì subito da Corbenic e ritornò a Camelot dove trovò re Artù tra grande gioia e allegrezza; gli riferisce quindi tutte le notizie che gli inviava il re Pelles. Appena le ebbe udite, re Artù risponde: «In effetti, un uomo eccellente, religioso e dalla vita santa, mi ha detto anche lui che il padre di colui che avrebbe portato a termine la ricerca del Sacro Graal avrebbe affrontato molte insolite imprese e, nel caso si trattasse di lui, voglio che sia trattato con grande stima e grandi onori». Ma ora il racconto cessa di parlare di questa avventura. [...]








Il padiglione di Segurano




Il racconto narra e la storia autentica attesta che, dopo che il valletto si fu recato a Winchester per piantare la quintana, come vi ho raccontato prima, ed ebbe portato il messaggio di Segurano alla corte di re Artù prima di tornare all’Isola Che Non Sa, Segurano fece preparare il suo viaggio per Winchester poiché si avvicinava il termine stabilito di due mesi. Fece forgiare armi tutte simili per quaranta cavalieri; quando furono pronte, Segurano fece dire ai quaranta cavalieri di presentarsi davanti a lui: ordinò loro di armarsi ed essi cominciarono a giostrare l’uno contro l’altro. Se vedeva che uno di loro non giostrava bene e non portava bene le armi, gli insegnava come doveva fare e insegnava anche agli scudieri come porgere le lance ai cavalieri.

Che dirvi? Così Segurano per un’intera settimana non fece altro che insegnare ai suoi cavalieri e ai suoi scudieri come comportarsi al torneo. Dopo averli ben istruiti, fa imbarcare i loro equipaggiamenti e i loro cavalli, poi ordina loro di andare a Winchester e di montare il suo padiglione nei pressi della quintana. E impone loro, in virtù dell’affetto che gli portano, di non dire a nessuno chi sono, né da quale paese vengono e di non svelare ad alcuno il suo nome per nulla al mondo. Essi rispondono di non preoccuparsi, quindi si imbarcano: i marinai issano le vele. Il vento era costante e favorevole, il mare calmo e sereno, così arrivarono a Winchester, lieti e gioiosi, in meno di tre giorni.

Appena arrivati, sbarcarono i loro equipaggiamenti e i loro cavalli; poi alcuni giullari, che erano giunti da un paese straniero, si misero al loro seguito, avendoli ritenuti buoni e ricchi. Con grande gioia e allegrezza, i cavalieri dell’Isola Che Non Sa arrivano nella prateria dove era piantata la quintana e lì vicino allestiscono il padiglione del loro signore, secondo i suoi ordini.

Sappiate tutti che il padiglione era così bello e sontuoso che non aveva pari al mondo. Era di sciamito bianco ricamato d’oro e il pomello che lo sormontava era costituito da una pietra preziosa, che restava metà all’interno e metà all’esterno del padiglione. Questa pietra brillava con un tale splendore che a distanza di mezza lega si potevano distinguere i cavalieri in base alle loro armature e che, all’interno del padiglione, tutti i cavalieri che vi alloggiavano potevano mangiare a loro agio senza accendere candele. E sappiate tutti che vi potevano alloggiare comodamente quaranta cavalieri.

Appena il padiglione fu allestito, fu portato all’interno l’equipaggiamento dei cavalieri, tanto bello e sfarzoso che non si sarebbe potuto trovarne di migliore al mondo. Corse voce a Winchester che era arrivato l’equipaggio del prode cavaliere e tutti cominciarono ad accorrere per vedere questo prodigio. E sappiate che tutti i quaranta cavalieri, senza eccezione, si alloggiarono attorno al padiglione di Segurano per sorvegliarlo.

Quando gli abitanti di Winchester videro risplendere la pietra, ne furono stupefatti; quindi dicono tra loro: «Di certo tutti i gioielli di re Artù non valgono un soldo rispetto al valore di questa pietra». Allora cominciano a chiedere ai cavalieri chi è il loro signore: questi rispondono che non è ancora arrivato, ma che arriverà presto, a Dio piacendo. Poi chiedono da dove vengano: rispondono che è stato loro proibito di dirlo e che ciò non dispiaccia; gli altri si accontentano di questa risposta, senza chiedere di più. Gli uni e gli altri manifestano la loro gioia e fanno gran festa. I giullari non cercano altri cavalieri da cui ottenere maggiori elargizioni, infatti Segurano aveva raccomandato loro di comportarsi come se ognuno fosse un ricco re.

Arrivò anche Dinadano e si mescolò tra i giullari, desideroso di sapere chi fosse il prode cavaliere che doveva arrivare. E vi assicuro che le sue parole e il suo comportamento piacciono molto a quelli dell’Isola Che Non Sa. Tuttavia non riesce a sapere nulla: né chi è il prode cavaliere, né qual è il suo paese, ma gli sembra che questi cavalieri siano di alto lignaggio, quindi dice che resterà con loro.

Che dirvi? Dinadano restò dunque con i cavalieri dell’Isola Che Non Sa, tra grande gioia e allegrezza. E sappiate tutti che, per vedere il prodigio del padiglione, la cui notizia si sparse molto rapidamente di luogo in luogo, tutti quelli che desideravano partecipare al torneo si affrettarono e arrivarono a Winchester in meno di quindici giorni.

Allora i cavalieri dell’Isola Che Non Sa e quelli che erano con loro cominciarono ad armarsi e a spezzare le lance tra loro. Un cavaliere dell’Isola Che Non Sa si scaglia su Dinadano e lo colpisce così violentemente nella sua corsa che lo getta a terra. Vedendosi sbalzato da cavallo, Dinadano raggiunse gli altri a piedi, dicendo: «Per certo, se voi conquistate così facilmente gli altri cavalli, come il vostro compagno ha fatto con il mio, consiglierei a tutti i cavalieri che hanno previsto di partecipare a questo torneo di non venire». Allora i cavalieri dell’Isola Che Non Sa si misero a ridere forte e dissero: «Dinadano, non preoccupatevi per i cavalli: poiché siete in nostra compagnia, se noi vinceremo, anche voi vincerete e, se perdete qualche cosa in nostra compagnia, vi restituiremo il doppio». Quindi il loro capitano gli dice di prendere uno dei loro cavalli, quello che gli piacerà di più. Dinadano ne sceglie subito uno e monta in sella: è molto felice per questa avventura, poiché ora ha un cavallo ben migliore di quanto fosse il suo.

Che dirvi? Gli uni e gli altri fecero gran festa fino all’arrivo di re Artù e poco dopo iniziò il torneo. Ma ora il racconto cessa di parlare di questo argomento. [...]








L’arrivo della regina Ginevra




Il racconto narra che re Artù, volendo rendere grandi onori al prode cavaliere che doveva arrivare a Winchester, aveva ordinato a sua moglie, la regina, che, se voleva fargli piacere, si abbigliasse più elegantemente possibile e andasse a Winchester, portando con sé una quarantina di dame e damigelle, per assistere al torneo. L’accompagneranno, con tutti gli onori, messer Galvano, messer Ivano, figlio del re Urien, e il duca di Clarence con la scorta di quattrocento cavalieri.

Dopo che la regina ebbe ricevuto l’ordine del suo signore, così come vi ho detto, fece chiamare subito la Dama di Malehaut, della quale era molto amica, e la Dama del Piccolo Ponte, che era una delle più belle del mondo. Che dirvi? La regina mandò così tanti inviti, vicino e lontano, che riunì nel suo palazzo quarantasei dame e damigelle, tutte di alto lignaggio. Quando le ebbe riunite, le informò del suo viaggio e le pregò di accompagnarla a Winchester per rendere onore al re, suo signore, e a lei.

Appena la regina ebbe finito di parlare, la Dama del Piccolo Ponte, che superava per età tutte le altre, risponde a nome loro dicendo: «Madama, la vostra preghiera per noi è un ordine. Ci trovate tutte pronte ad andare dove vorrete, poiché siamo tutte ligie a voi che siete la nostra signora». «Molte grazie, a voi, madama, e a tutte le altre» rispose la regina, facendo chiamare il ciambellano del re, che arrivò subito. Ella gli ordina: «Aprimi la camera del tesoro del re e mio signore». Subito egli prende le chiavi e apre la camera. La regina vi entrò e prese tanti tessuti di seta ricamati d’oro quanti le parvero necessari per vestire le dame e le damigelle che dovevano accompagnarla al torneo. Poi prese tanto sciamito nero quanto le parve sufficiente per vestire le due dame vedove. Successivamente prese tanto zendalo vermiglio quanto le parve sufficiente per fare le gualdrappe di tutti i palafreni delle dame e delle damigelle che dovevano accompagnarla, salvo che per le due vedove, per le quali prese tanto sciamito nero quanto parve a loro necessario.

Che dirvi? Dopo aver preso ciò che vuole, la regina ordina ai suoi valletti di portare tutto nella sua camera. Mentre la regina si occupava dell’equipaggiamento delle dame che dovevano accompagnarla, arrivano messer Galvano, messer Ivano e il duca di Clarence, per chiedere al ciambellano, da parte del re, di dar loro abbastanza zendalo vermiglio per le gualdrappe di quattrocento destrieri e subito il ciambellano diede loro quanto domandavano. Quando ebbero tutto ciò che serviva, tornano immediatamente a palazzo e trasmettono l’ordine di confezionare le gualdrappe agli artigiani, i quali arrivano subito e le realizzano. Da parte sua, la regina si occupò dell’abbigliamento delle dame e, per onorarle, fece fare per sé un abito simile ai loro.

Che dirvi? Re Artù era già partito in compagnia dei cavalieri del reame di Logres e dei compagni della Tavola Rotonda. Il re Urien del Galles con la sua cavalleria aveva già occupato buona parte del luogo. Dalla parte opposta si era stabilito il balivo di Orcania con la cavalleria del suo paese e vicino a loro si stabilì re Artù. Che dirvi? Non mancava in quel luogo re, né duca, né marchese, né conte, né cavaliere di valore prima che arrivasse la regina Ginevra e, per questo motivo, ella fu cento volte più ammirata quando vi giunse. Nonostante non fosse ancora arrivata la data del torneo, i baroni si erano affrettati a venire per vedere il prodigio del padiglione.

Ogni notte re Artù vi andava, prima dell’ora di coricarsi, e diceva ai suoi baroni che la pietra fissata sul pomello era la più preziosa che avesse mai visto e che era stata collocata con molto ingegno, poiché brillava tanto all’interno quanto all’esterno: «Di certo,» diceva «essa vale ben più della migliore città che possiedo». E i baroni erano pienamente d’accordo.

Un giorno in cui il re giocava a scacchi con un cavaliere della Tavola Rotonda, si venne a sapere dell’arrivo della regina: la notizia colmò di gioia il re, poiché l’amava moltissimo. I cavalieri montano subito in sella e vanno incontro alla loro dama, rallegrandosi e manifestando la più grande gioia del mondo. Anche tutte le dame e le damigelle montarono in sella per andare incontro alla regina che, ve lo assicuro, fu ricevuta con grande gioia e allegrezza come se fosse stata Dio stesso. Tutti accorsero per vedere la sua bellezza, che superava quella di qualunque altra dama al mondo.

Messer Galvano, messer Ivano e il duca di Clarence la condussero fino al suo padiglione, che era montato presso una fontana, e lì fecero scendere da cavallo lei e tutte le altre dame e damigelle. Il padiglione della regina non era piccolo, poiché vi erano all’interno quindici camere molto ricche e confortevoli. La regina passò di camera in camera fino a raggiungere la sua dove trovò il suo letto preparato molto bene e si coricò, poiché era molto stanca per la cavalcata. Messer Galvano fece allestire il suo padiglione non lontano da quello della regina e gli altri cavalieri che erano con lui fecero allestire i loro padiglioni attorno a quello della regina.

Come vi ho detto, la regina si coricò e dormì fino all’ora di cena. Quando si alzò, fu portata l’acqua e tutti si sedettero a tavola. Dopo aver mangiato, messer Galvano e i suoi compagni condussero la regina al padiglione del prode cavaliere per vedere il prodigio della pietra e, a tal fine, messer Galvano la fece restare fino al calar della notte. Vedendo la luce della pietra, la regina si chiede con stupore da dove provenga un tale prodigio. Quindi dice a messer Galvano: «Per certo, caro nipote, vorrei aver dato la metà del reame di mio padre, che mi appartiene per diritto ereditario, perché re Artù, il mio signore, fosse in possesso di questa pietra».

La regina restò là per gran parte della notte e, dopo aver osservato a lungo la pietra, disse ancora a messer Galvano: «Caro nipote, pensate che esista al mondo un reame che valga come questa pietra?». «Madama,» risponde lui «per certo vorrei aver dato tutto ciò che possiedo in Orcania perché questa pietra fosse mia, così come è di colui che l’ha fatta portare qui. Ma, poiché non posso averla, devo rassegnarmi.» Allora escono dal padiglione. Vedendo il grande chiarore all’esterno, senza candele né torce accese, e vedendo la luce scendere dal pomello che sormontava il padiglione, la regina ora stima la pietra cento volte di più di quanto la stimava prima.

Poi la regina tornò al suo padiglione con le sue dame e le sue damigelle. Anche messer Galvano e i suoi compagni tornarono ai loro padiglioni e si coricarono, poiché era già trascorsa gran parte della notte. Ma ora il racconto cessa di parlare della regina e della sua compagnia. [...]








La regina Ginevra e la follia di Palamede




Il racconto narra che, tre giorni prima dell’inizio del torneo, arrivò al porto di Winchester una flotta tanto numerosa che era stupefacente da vedere. Sappiate tutti che si trattava di due re con tutta la loro cavalleria: uno era il re del Galles e l’altro quello d’Irlanda, poiché la notizia di questo torneo, sappiatelo tutti, si era sparsa in ogni luogo, da una riva all’altra del mare, e tutti i cavalieri di qualche merito, che ne avevano sentito parlare, avevano fatto di tutto per esserci.

Che dirvi? Appena questa enorme flotta fu arrivata, come vi ho detto, i baroni e i cavalieri cominciarono a scendere dalle navi. Allora avreste potuto vedere molti tessuti di seta ricamati d’oro e molti altri di sciamito e di zendalo e molti bei cavalli di pregio e molte armi ricche e belle. I due re, quello del Galles e quello d’Irlanda, dopo essere montati in sella con tutta la loro cavalleria, cavalcarono insieme con la dignità e la nobiltà che si addicevano alla loro condizione. Avevano fatto sapere a re Artù, fin dal mattino, che sarebbero arrivati nelle sue terre in amicizia, per partecipare con lui e con i suoi cavalieri agli intrattenimenti e per vedere le straordinarie imprese del prode cavaliere che doveva arrivare a questo torneo.

Quando re Artù seppe dell’arrivo dei due re, fece subito sgomberare la parte della prateria rivolta verso Winchester, affinché potessero, con agio, sistemarsi lì con tutto il loro seguito; poi montò in sella e andò loro incontro, accompagnato dai suoi cavalieri. Con grande gioia e allegrezza re Artù ricevette i due re e li fece sistemare nella zona della prateria rivolta verso Winchester, poiché sapeva bene che erano venuti per giostrare contro i suoi cavalieri. Quando i due re furono alloggiati e si furono un poco riposati, andarono a rendere omaggio alla regina Ginevra e la trovarono così bella, così elegante e così ben adornata che la stimarono al di sopra di tutte le dame del mondo.

Che dirvi? Con il re d’Irlanda era venuto Palamede. Quando vide la regina Ginevra, ne fu afflitto più che mai. E se qualcuno mi chiede perché, gli dirò che un giorno Palamede, mentre cavalcava nelle terre del reame di Logres per inseguire la Bestia Latrante, incontrò il Bianco Cavaliere: giostrarono tra loro, spezzando tre lance prima che l’uno prevalesse sull’altro. Ma alla terza lancia, Palamede fu disarcionato e continuarono il combattimento con la spada. Alla fine Palamede fu obbligato a dichiararsi prigioniero; ma, invece della prigionia, il Bianco Cavaliere gli ordinò di non portare mai le armi in presenza della regina Ginevra per tre anni.

Per la ragione che vi ho detto, quando Palamede vide la regina Ginevra fu talmente afflitto e sconsolato che gli vennero le lacrime agli occhi e abbassò il capo, cupo e pensoso, come se fosse morto. La regina, che se ne accorse, ne parla alla Dama di Malehaut e le dice: «Madama, di certo quel cavaliere è molto a disagio,» e le mostra Palamede «la presenza di una di noi lo affligge. Che cosa mi consigliate di fare?». «Madama,» risponde la Dama di Malehaut «vedo bene che è vero, vi consiglio dunque di far dire al cavaliere che, se qualcuno del nostro casato gli ha fatto torto in qualche modo, voi rimedierete per quanto vi sarà possibile.» Allora la regina chiama un valletto e gli dice di andare al cospetto di quel cavaliere per trasmettergli le sue parole. Il valletto si reca velocemente là dove Palamede si disperava e gli riferisce il messaggio della regina.

Alle parole del valletto, Palamede alza la testa e risponde: «Fratello, dite a madama la regina che ella non potrebbe porvi rimedio, poiché, là dove io avevo pensato di mostrare il mio valore, non oserei portare le armi: così mi ordinò un cavaliere che mi trovò mentre cantavo versi in sua lode». Allora gli racconta come il Bianco Cavaliere l’aveva vinto e gli aveva ordinato di non portare le armi in presenza della regina Ginevra. Dopo aver detto ciò, il furore e la follia gli montano alla testa a tal punto che se ne va, fuggendo, urlando e gridando, come un uomo fuori di senno, e si addentra nella foresta.

Quando il re d’Irlanda lo seppe, se ne afflisse più che mai, poiché lo amava molto e apprezzava la sua compagnia. Quindi ordina ai suoi cavalieri di montare a cavallo e di seguire le sue tracce. Essi lo fanno subito e si mettono alla sua ricerca, ma invano, poiché Palamede si era già addentrato nella foresta e, per il grande dolore che aveva nel cuore, era caduto a faccia in giù sulla terra, privo di sensi. Coloro che si misero alla sua ricerca lo cercarono per tutta la giornata, ma non riuscirono a trovarlo e ritornarono sui loro passi quando videro che non lo potevano trovare e che stava già calando la notte.

Quando il re d’Irlanda vide tornare i cavalieri che aveva inviato alla ricerca di Palamede e vide che Palamede non era con loro, se ne afflisse oltre misura, così come tutti gli altri che lo conoscevano, poiché stimavano molto il suo valore e la sua cortesia. Anche la regina se ne afflisse molto, poiché, secondo le affermazioni del cavaliere stesso, ella ne era stata la causa: dice, tra sé, che è impossibile che il cavaliere che aveva dato questo ordine a chi cantava in sua lode non le riservi un odio mortale; è infatti convinta che l’abbia fatto per inimicizia nei suoi confronti.

Dopo che i cavalieri del re d’Irlanda partiti alla ricerca di Palamede nella foresta furono tornati presso il loro signore e gli ebbero raccontato ciò che vi ho detto riguardo a Palamede, il re del Galles e quello d’Irlanda, al calar della notte, presero congedo dalla regina e se ne andarono: ella li accompagnò fuori dal suo padiglione. Quindi i due re montarono a cavallo e la raccomandarono a Dio ed ella fece altrettanto. Poi ritornarono ai loro padiglioni e misero piede a terra, ma vi assicuro che il re d’Irlanda era molto afflitto per Palamede. Ma ora il racconto cessa di parlare di questo fatto. [...]








L’arrivo di Segurano a Winchester




Il racconto narra che Segurano il Bruno, avvicinandosi la data del torneo, si equipaggiò molto sfarzosamente per il suo viaggio, con armi di buona qualità, nuove e fregiate con lo stesso blasone dello scudo che gli aveva dato messer Galeotto: così gli aveva ordinato suo padre. Quando fu ben equipaggiato di tutto quanto aveva bisogno, si imbarcò con quattro dei suoi scudieri e raccomandò a Dio suo padre e tutti gli altri. Allora i marinai issano le vele e raggiungono il mare aperto. Il vento era costante e favorevole, la barca di buona e recente costruzione, così arrivarono a Winchester in meno di cinque giorni.

All’arrivo della barca, gli scudieri scesero e prepararono il cavallo del loro signore. E se qualcuno mi chiede perché Segurano andò con una compagnia così scarsa, gli dirò che non voleva essere riconosciuto. Che dirvi? Appena il cavallo fu pronto, Segurano sbarcò subito; poi monta in sella con i suoi scudieri, prende un sentiero che conduce direttamente al suo padiglione e cavalcano finché vi giungono. Una volta arrivati, Segurano scende a terra davanti al padiglione e così fanno i suoi scudieri; poi entrò nel padiglione per riposarsi. Sappiate tutti che, quando Segurano arrivò al suo padiglione, non vi trovò nessuno dei suoi quaranta cavalieri, poiché si erano armati ed erano andati al torneo: la serata era già iniziata e alte grida si levavano da tutte le parti e ora ve ne dirò la ragione.

Quella sera il torneo era stato inaugurato dai novelli cavalieri, come voleva l’usanza, e vi assicuro che lo conducevano bene da entrambe le parti.7 [...] Le giostre iniziarono subito a pieno ritmo, poiché ognuno impegnò tutte le sue forze e in poco tempo il suolo fu completamente coperto di cavalieri, dell’uno e dell’altro campo, che erano stati disarcionati. Quando re Artù vede che le giostre hanno già raggiunto il culmine, ne parla al re Urien dicendogli: «Di certo, sire, domani la mischia sarà violenta; lo potete vedere dalla foga con cui hanno iniziato i novelli cavalieri». [...]8 Quando re Artù vide che la situazione arrivava a quel punto, fece suonare senza più indugi la tromba, poiché aveva gran timore che i novelli cavalieri si uccidessero tra loro, non essendo ancora esperti nel mestiere delle armi. Quando intese la tromba, Lamorat se ne afflisse molto, poiché era riuscito a far perdere terreno agli avversari del Galles e d’Irlanda: il suo solo valore rendeva così forti quelli del reame di Logres, che ciascuno di loro valeva due irlandesi.

Che dirvi? Dopo che re Artù ebbe fatto suonare la tromba, il re del Galles ne fece subito suonare un’altra e tutti i cavalieri dei due campi si affrettarono a rinfoderare le spade e abbandonarono la mischia: ognuno tornò al suo padiglione e si disarmò. Ma vi dichiaro che alcuni, un mese dopo, non erano ancora nelle condizioni di giostrare, né di divertirsi.

Dopo la fine del torneo, come vi ho detto, i quaranta cavalieri dell’Isola Che Non Sa se ne tornarono ai loro padiglioni. E, trovandovi il loro signore, furono talmente felici che non avrebbero potuto esserlo di più. Quando Dinadano, che era con loro, li vede così felici, pensa subito che non è senza ragione e dice al cavaliere a cui era più vicino: «Messere, con tutto il cuore vi prego di dirmi se il cavaliere che deve mettersi al posto della quintana domani sarà al torneo». Il cavaliere si mette a ridere e dice: «Per certo, prima che sia finito il torneo di domani, potrete vedere imprese davvero straordinarie».

All’udire ciò, Dinadano comprese che il prode cavaliere era arrivato. Egli aveva l’abitudine di entrare nel padiglione, ma non in tutte le camere; allora entra e comincia ad andare di camera in camera con gli altri. Segurano, che lo vede da una fessura situata su una corda di seta, si domanda con stupore chi sia; lo indica allora a un cavaliere che era davanti a lui e gli chiede: «Chi è quel cavaliere?». «Signore,» risponde costui «è un cavaliere del reame di Logres molto abile nello scherno, poiché fa ridere e piangere i cavalieri allo stesso tempo e li fa arrabbiare e indispettire quando vuole.»

Sentendo ciò, Segurano ordina che lo portino da lui e così fu subito fatto; appena Dinadano gli fu di fronte, voleva mettersi in ginocchio, ma Segurano non volle accettarlo, anzi lo prese per mano e gli disse: «Caro amico, che non vi venga più in mente di inginocchiarvi davanti a me, poiché non sono re né principe feudale, ma sono ancora un povero cavaliere di basso rango. È possibile che voi siate più nobile di me e che possediate molte terre, mentre io non ne ho affatto». Poi Segurano ordina che venga portata l’acqua e dice a Dinadano: «Messere, mangerete con me stasera e domani mi accompagnerete al torneo».

Dopo che si furono lavati le mani, Segurano va a sedersi e dice a Dinadano di sedersi al suo fianco. Quindi i valletti cominciano a portare le vivande. Quando Dinadano vide una così grande abbondanza di cibo davanti a sé, disse al valletto che glielo aveva portato: «Fratello, non sono un leone per avere davanti a me un piatto di carne così abbondante: portalo via, che Dio ti salvi, e dammene solo un po’, poiché, ti assicuro, la sola vista di tanta carne mi opprime». Poi guarda Segurano e vede che ne aveva assai di più e che stava mangiando con un appetito tanto feroce da essere sorprendente. Il valletto prese un coltello, tagliò la carne davanti a Dinadano e la portò via, lasciandogliene una piccola porzione; quindi Dinadano iniziò a mangiare.

Quando i valletti videro che non c’era più carne davanti a Segurano, servirono l’altra portata: polli molto ben cucinati. Ne misero parecchi davanti a Segurano e due davanti a Dinadano. A questa vista, Dinadano disse ai valletti: «Mio Dio, signori valletti, che cosa fate? Prima credevate che fossi un leone e ora mi credete trasformato in volpe per avermi portato tanti polli. Dio vi salvi, toglietene almeno uno!». A tali parole, Segurano si mette a ridere forte e dice: «Signor cavaliere, mangiate così come faccio io poiché, se domani mi seguirete al torneo, sarete molto più vigoroso». «Messere,» risponde Dinadano «vi seguano volpi e leoni, ai quali assomigliate, perché di sicuro Dinadano non vi seguirà. Per certo, se siete così valente in armi come a tavola, consiglierei a tutti coloro che sono giunti qui di ritornarsene indietro e lasciarvi il campo libero.» Allora tutti si mettono a ridere.

Dopo di che, Dinadano vede due valletti che portano due taglieri d’argento con un pavone arrostito su ciascuno; ne misero uno davanti a Segurano, l’altro davanti a Dinadano, il quale disse: «Ah! Mio Dio, ecco che il mio onore si accresce: ora mi prendete per un’aquila!». Allora ne taglia una coscia, comincia a mangiare, poi guarda Segurano e vede che portavano via, di tutto quello che gli avevano servito, solo le ossa.

Che dirvi? Dopo tutto ciò, alcuni valletti portano una lepre davanti a Segurano, il quale ne taglia una metà e la mette davanti a Dinadano dicendogli: «Mangiate, signor cavaliere, poiché i cavalieri a caccia di tornei hanno bisogno di queste vivande per poter ricevere e assestare colpi potenti». «E voi credete» risponde Dinadano «che io faccia parte dei cavalieri a caccia di tornei, che spesso vengono ridotti in tale stato da perdere l’uso delle loro membra? Di certo non ne faccio parte.» «Allora,» ribatte Segurano «siete uno di quei cavalieri innamorati che scortano le damigelle da un luogo all’altro?» «Non sono neppure tra quelli,» risponde Dinadano «Dio me ne liberi!» «E allora perché siete diventato cavaliere?» «Poiché lo richiede il mio lignaggio» risponde Dinadano. «E gli altri membri del vostro lignaggio» chiede Segurano «sono cavalieri tali e quali a voi?» «No, di certo,» risponde Dinadano «al contrario, mio padre è stato uno dei migliori cavalieri al mondo. Quanto a mio fratello, che è ancora molto giovane, dicono che diventerà un cavaliere molto valoroso.»9 «Ma allora,» dice Segurano «se siete nato da un così buon cavaliere, perché parlate in tal modo?» «Ve lo dirò» dice Dinadano. «Sappiate, messere, che non molto tempo fa fu organizzato un torneo in Estrangorre, quando ero un novello cavaliere e iniziavo a impegnare tutte le mie energie nelle armi; avvenne così che fui rovesciato a terra tanto violentemente che per tutta la vita non lo dimenticherò e ne porterò per sempre il marchio, come potete vedere» e gli mostra la cicatrice di un gran colpo di lancia che aveva in mezzo al viso.

Segurano si mette a ridere e dice: «Ho ben inteso perché evitate i tornei, ma ditemi ora: perché non siete uno di quei cavalieri innamorati che scortano le damigelle?». «Ve lo dirò, dunque» risponde Dinadano. «Si dà il caso che mi fossi innamorato di una damigella della mia contrada, che non mi amava affatto, ma si fingeva innamorata per ingannarmi, poiché amava un altro e non me. Ella, un giorno, volendo andare a cavallo da uno dei suoi zii attraverso un sentiero molto pericoloso, mi pregò di scortarla. E io, che ero uno di quei cavalieri innamorati, ne fui così felice che non avrei potuto esserlo di più: presi le mie armi e la scortai, forse per una mezza lega. Là incontrai un cavaliere che mi disarcionò e mi ferì molto gravemente, poi se ne andò con la damigella e mi lasciò ferito e quasi morto in mezzo al sentiero. Da allora, non sono più un cavaliere innamorato.»

Appena Dinadano ebbe finito il suo racconto, Segurano si mette a ridere forte e altrettanto fanno tutti gli altri. Poi tutti vanno a coricarsi, ma, al momento di congedarsi, Segurano dice a Dinadano che è suo cavaliere; Dinadano risponde che accetta, a condizione di non dovergli dare da mangiare. Allora Segurano si mette e ridere e poi si congedano. Ma ora il racconto cessa di parlare di loro e narra del giorno seguente per riferire come si svolse il torneo.








Segurano al posto della quintana




La storia narra che l’indomani re Artù si alzò di buon mattino: la sera aveva già formato tutte le sue squadre di battaglia e attribuito a ciascuna un buon capitano. Lo stendardo reale fu dispiegato al vento e, affinché fosse ben sorvegliato, lì vicino si schierarono alcuni cavalieri di guardia. Che dirvi? Messer Galvano, messer Ivano e il duca di Clarence, dopo essersi alzati ed equipaggiati delle loro armi, si recano al padiglione della regina, che trovano già abbigliata e adornata, così l’aiutano subito a montare a cavallo, con le sue dame, le sue damigelle e quattro valletti che portano il baldacchino d’oro sopra la sua testa.

Dopo aver lasciato il padiglione della regina, messer Galvano, messer Ivano e il duca di Clarence la accompagnano alle tribune con un tale fasto come se fosse Dio stesso con tutti gli angeli del Cielo. Una volta arrivati, mettono piede a terra, poi fanno scendere da cavallo la regina, talmente bella che tutti si meravigliano della sua bellezza. Allora la regina, con tutte le sue dame e damigelle, sale sulle tribune e sappiate tutti che, affinché il calore del sole non le disturbasse, le tribune erano ben riparate da ricchi tendaggi.

Dopo che la regina e le dame furono salite nelle tribune, come vi ho detto, i novelli cavalieri dell’Isola Che Non Sa si presentano davanti a loro, armati da capo a piedi, e cominciano a spezzare le lance con molta destrezza. Dopo aver giostrato così per un bel po’ di tempo, si dirigono fino alla quintana e la colpiscono. Allora tutti, da ogni parte, corrono là pensando che stia per arrivare il prode cavaliere che rimuoverà la quintana. Gli stendardi reali del Galles e d’Irlanda erano collocati a un’estremità del campo e quello del reame di Logres all’altra. Quando i cavalieri del Galles e d’Irlanda, che erano riuniti presso i loro stendardi, seppero che i cavalieri incaricati di presidiare il padiglione del prode cavaliere stavano spezzando le loro lance sulla quintana, si affrettarono tutti a raggiungerla. Quando furono lì, avreste potuto vedere le lance spezzarsi tanto sulla quintana, quanto sugli scudi dei cavalieri che si sfidavano.

Appena Segurano, che si trovava già armato nel suo padiglione, vide tanti cavalieri riuniti presso la quintana, disse a Dinadano, che era con lui e aveva passato la mattinata a punzecchiarlo: «Dinadano, montiamo subito a cavallo e seguitemi». «Per certo,» risponde Dinadano «se non corro alcun rischio, vi seguirò volentieri, ma vi assicuro che, se vi dovessero disarcionare, non vi aiuterò ad alzarvi.»

Queste parole fanno ridere molto Segurano, che poi esce dal padiglione e monta su un cavallo rapido e forte: oltre a quello, gli scudieri ne avevano preparati altri quindici. Quando Dinadano vede Segurano in sella, monta a sua volta ed entrambi cavalcano fino alla quintana; appena arrivati, Segurano la afferra, la rimuove e si mette al suo posto. Vedendo ciò, Dinadano si scaglia subito su di lui, con la lancia in pugno, e lo colpisce sullo scudo con tutte le sue forze, tanto violentemente che spezza la sua lancia, come se avesse colpito una montagna. Per la violenza dell’urto, il cavallo di Dinadano si impenna e cade all’indietro. E, se Dinadano non si fosse gettato di fianco, non avrebbe mai più potuto scherzare, poiché il cavallo si era rovesciato sul dorso.

Dopo essersi alzato, Dinadano grida agli altri cavalieri: «Signori cavalieri, ora che io ho sferrato il primo colpo, scagliatevi su di lui e vi capiterà ciò che è successo a me o meglio ancora!». Allora si lancia il re Baudemagu, con la lancia abbassata, e colpisce lo scudo di Segurano così violentemente che spezza la sua lancia fino all’impugnatura, ma ciò non fa neppure vacillare Segurano. Subito dopo si lancia il re dei Cento Cavalieri, che lo colpisce con tanta violenza da spezzare la lancia, continuando poi la sua corsa.

Che dirvi? Dopo quei due, tutti i cavalieri di grande valore assestarono colpi contro Segurano, che tuttavia non cedette e non vacillò, né tanto né poco. Quando Segurano vide che avevano partecipato tutti alla sfida e che erano già ritornati al loro stendardo, afferra una lancia e si scaglia su tutti loro. In mezzo alla lizza, incontra il re di Sorelois e lo colpisce così forte che lo rovescia con il suo cavallo, poi colpisce il re Baudemagu e disarciona anche lui, quindi fa altrettanto con un terzo cavaliere. Che dirvi? Rovesciò gran parte dei prodi cavalieri del buon Galeotto10 che erano arrivati là e li avrebbe disarcionati tutti, se non fossero fuggiti.

Quando Segurano vede la loro disfatta, ritorna sui suoi passi e si mette al posto della quintana. Allora tutti i prodi cavalieri accorrono per vedere questa impresa. Anche re Artù giunge in compagnia di numerosi cavalieri del reame di Logres. Quindi una squadra di cavalieri d’Irlanda si dirige verso Segurano e, gli uni dopo gli altri, si scagliano su di lui e spezzano le loro lance, ma pare che ciò non lo turbi né tanto né poco. Poi un cavaliere d’Irlanda prende una lancia molto spessa e corta e dice ai suoi compagni: «Di certo, uno dei due deve cadere a terra: o io o lui». Quindi si scaglia su Segurano più veloce che può il suo cavallo; la lancia era robusta, resistente, solida e impossibile da spezzare. Segurano, ben fermo sulle sue staffe, non vacilla, né si piega più di quanto farebbe una torre. Il cavallo del cavaliere allora si impenna e cade all’indietro precipitando sopra il cavaliere.

Quando gli altri videro ciò, nessuno fu più tanto ardito da osare colpire Segurano con una lancia così robusta. Che dirvi? Tutti i cavalieri di quella squadra d’Irlanda spezzarono le lance sullo scudo di Segurano, poi ritornarono al loro stendardo. Allora Segurano si scaglia su di loro e li rovescia a terra come fossero bestie. Dopo averli rovesciati a terra, torna indietro e si rimette al posto della quintana. Re Artù, che lo guarda molto attentamente, ne parla al re Urien: «Sire,» dice il re Urien «di certo dite il vero ma, se volete credere a me, lasciate che resti lì finché vorrà e fate cominciare il torneo».

Re Artù acconsente e subito si congeda per raggiungere il suo stendardo principale, dove trova Mador della Porta, che doveva condurre la prima squadra del reame di Logres, e gli dice: «Mador, in nome di Dio, entrate subito in lizza con tutta la vostra squadra». Mador entrò subito in lizza. Non appena un conte del Galles, di nome Richer, che doveva condurre la prima squadra del suo campo, vide che Mador era entrato in lizza, fece altrettanto. Allora Mador e Richer si lanciano l’uno verso l’altro tanto veloce quanto possono i loro cavalli e si colpiscono così violentemente che spezzano le lance fino all’impugnatura, poi continuano la loro corsa, poiché nessuno dei due era caduto.

Dopo questo scontro, i cavalieri sorgono dai due lati e si colpiscono tra loro così violentemente che cadono a terra senza tregua né riposo. Ecco Gaheriet, nipote di re Artù, che doveva condurre la seconda squadra: era un buon cavaliere, decisamente prode e ardito. Entra in lizza, alla testa dei suoi compagni, con la lancia in pugno e lo scudo al collo. Dall’altra parte, Roberto d’Irlanda, che era un eccellente cavaliere, gli va incontro: doveva condurre la seconda squadra del suo campo. Che dirvi? Quando i due capitani si furono sistemati in lizza, ciascuno dal suo lato, si lanciano l’uno contro l’altro e si colpiscono così violentemente che le lance volano entrambe in frantumi. Poi si urtano corpo a corpo, scudo contro scudo, faccia a faccia. Ed ecco che vola a terra il meno forte: Roberto d’Irlanda. Gaheriet continua la sua corsa, poi ritorna, prende un’altra lancia e si scaglia contro un altro cavaliere e lo rovescia a terra. Allora le giostre diventano così concitate che molti cavalieri sono disarcionati e ridotti in tale stato da non potersi più rialzare.

Al culmine della mischia, ecco che sopraggiunge il Bianco Cavaliere, che aveva appena conquistato la Dolorosa Guardia, come attesta in maniera esplicita la storia della sua vita.11 Quello stesso giorno aveva ucciso un cavaliere che voleva violentare una giovane. Nel momento in cui il Bianco Cavaliere arrivò al torneo, il re del Galles aveva lanciato quattro squadre guidate da buoni capitani in aiuto alle prime due. E vi assicuro che stavano mettendo a dura prova i cavalieri del reame di Logres. Ma, appena entra in lizza, il Bianco Cavaliere inizia a compiere tali prodezze che tutti i cavalieri del Galles cominciano a fuggire di fronte a lui.

Alla vista delle prodezze del Bianco Cavaliere, un cavaliere del Galles, chiamato Artenis, prende una lancia corta e spessa. Era un cavaliere molto valoroso e quel giorno lo aveva ben dimostrato. Si para innanzi al Bianco Cavaliere e gli grida più forte che può: «Signor cavaliere dalle bianche armi, in guardia contro di me!». Vedendo il cavaliere che lo interpella, pronto a giostrare, il Bianco Cavaliere prende una lancia e dirige il suo cavallo su di lui. Anche l’altro gli corre incontro, ardito come un leone. Si colpiscono così violentemente nella loro corsa che le lance si spezzano entrambe fino all’impugnatura. Dopo di che, si urtano corpo a corpo, lancia contro lancia, scudo contro scudo tanto violentemente che il meno forte volò a terra: costui è Artenis del Galles.

Il Bianco Cavaliere continua la sua corsa, prende un’altra lancia, che gli porgeva uno dei suoi scudieri, colpisce un altro cavaliere e lo fa cadere a terra, poi avanza, ne colpisce un altro e lo disarciona. A questo punto la lancia si spezza a metà; egli avanza ancora, colpisce un altro cavaliere con il troncone della lancia e lo fa cadere a terra. Poi mise mano alla spada e si gettò nel più folto della mischia, dove cominciò a distribuire vigorosi colpi a destra e a manca, rovesciando cavalieri e cavalli e strappando elmi dalle teste e scudi dai colli. Quando i cavalieri del Galles videro le prodezze che faceva, cominciarono a girare le spalle e a lasciar libero il campo. E se qualcuno mi chiede come si chiamava il cavaliere bianco che compiva tali prodezze, gli dirò che il suo nome era Lancillotto del Lago, figlio del re Ban di Benoic.

Che dirvi? Mentre il Bianco Cavaliere, che, come vi ho detto, si chiamava Lancillotto, realizzava queste straordinarie imprese, si presenta davanti a lui messer Keu, il siniscalco, che gli dice: «Signor cavaliere, dato che Dio vi ha ricoperto a tal punto della sua grazia fino a concedervi di conquistare la Dolorosa Guardia, là dove tanti uomini valorosi avevano fallito, andate da quella parte e lì potrete vedere il più grande prodigio che abbiate mai visto compiere da un solo cavaliere». «E di quale prodigio si tratta?» chiede Lancillotto. «Messere,» risponde Keu «è un cavaliere che si è messo al posto di una quintana: riceve sul suo scudo tutti i colpi di lancia che gli assestano e non vacilla più di quanto farebbe una torre. Quando un folto gruppo di cavalieri ha spezzato le lance contro di lui, ne prende una, si scaglia su di loro e li disarciona come se fossero fanciulli che non possono opporgli alcuna resistenza.»

Quando Lancillotto intende ciò, dice a Keu: «Signor cavaliere, fatemi la cortesia di condurmi dove si trova». «Messere,» risponde Keu «bisogna passare attraverso questa fitta mischia di cavalieri d’Irlanda.» Allora Lancillotto avanza e si getta nella parte più fitta della mischia degli irlandesi dove colpisce e rovescia cavalieri e cavalli e tutto quello che incontra sulla sua strada: tanto fa che riesce ad aprirsi il cammino, subito seguito da Keu. E sappiate che, dopo aver aperto un varco ed essere arrivati dove si trovava Segurano, scoprirono che aveva disarcionato il gigante Caradoc e che poi si era diretto verso Meleagant. Costui, pensando di poter colpire Segurano, aveva colpito il suo cavallo e l’aveva fatto con una tale violenza da trafiggerlo, lasciandolo in tale stato che non poteva più rialzarsi. Ma ora il racconto cessa per un po’ di narrare tali fatti, per parlare di una damigella che, con un incantesimo, aveva tenuto prigioniero Meleagant in una foresta e per raccontare come egli era riuscito a fuggire e in che modo da lei vi fu poi ricondotto.








Meleagant incantato




Il racconto narra che, quando la damigella che tratteneva nella foresta Meleagant – soggiogato da un incantesimo che lo costringeva a tagliare senza tregua la legna e a portarla sulle spalle – seppe che era fuggito, come avete udito prima,12 si infuriò a tal punto che maledisse l’ora della propria nascita e maledisse anche Merlino e tutti i suoi poteri, poiché era convinta che avessero fallito. Ma non era così: infatti, fino a quando Meleagant rimase nel luogo dell’incantesimo restò sempre a esso vincolato, ma appena ebbe messo un piede fuori, ne fu subito liberato. Ella usò ancora le sue arti divinatorie e scoprì in che modo era fuggito; poi fece altri sortilegi per sapere dove era andato e scoprì che sarebbe stato ferito molto gravemente a Winchester per mano del prode cavaliere.

Allora chiamò subito Mambrina, una delle sue damigelle di cui si fidava molto e le disse: «Mambrina, dovete andare a Winchester e restare là dall’inizio del torneo fino a quando Meleagant, che vi giungerà, sarà ferito e disarcionato. Tenete pronta una lettiga sistemata su due palafreni e prendete con voi tutti gli strumenti di un medico. Non appena vedrete Meleagant disarcionato, fatelo portar via sulla lettiga e dite a tutti i presenti che lo riporterete sano e salvo entro quindici giorni, se le ferite non sono mortali. Poi tornate, viaggiando giorno e notte, finché non sarete giunta di nuovo qui».

La damigella eseguì senza alcun indugio ciò che la sua dama le aveva comandato: andò a Winchester in compagnia di quattro cavalieri, prese con sé tutto quello che la dama le aveva ordinato e fece montare il suo padiglione vicino alla quintana; appena Meleagant fu disarcionato, lo fece subito sollevare e sistemare sulla lettiga e disse a Caradoc che l’avrebbe riportato guarito entro quindici giorni. Dopo aver fatto sistemare Meleagant sulla lettiga, partì subito, si mise in viaggio e cavalcò fin nella parte più fitta della foresta incantata. Così, quando fu guarito, Meleagant si ritrovò là dove era già stato. Ma ora il racconto cessa di parlare di Meleagant e della damigella che l’aveva incantato e torna a narrare del torneo.








La giostra tra Segurano e Lancillotto




Il racconto narra che Segurano, dopo aver disarcionato Meleagant così come vi ho detto, tornò sul posto della quintana, scese dal suo cavallo, che era stato ferito, e montò su un altro. Messer Lancillotto, che si era aperto un varco a forza tra i cavalieri d’Irlanda, asciuga la sua spada e la rimette nel fodero; poi, nel momento in cui voleva prendere una lancia che il siniscalco Keu gli porgeva, una damigella gli si parò davanti e gli disse: «Signor cavaliere, vi proibisco, a nome di colei che più amate e di colei che vi nutrì al Lago, di giostrare prima che io vi abbia parlato». A tali parole, Lancillotto si raddrizzò un po’ e disse: «Damigella, parlate in fretta, poiché ho molto da fare altrove».

Allora la damigella estrae una lettera dalla sua scarsella e la porge a Lancillotto dicendogli: «Messere, colei che ve la invia mi ordinò di dirvi, da parte sua, di leggerla immediatamente dopo la consegna e di fare ciò che ella vi domanda, in nome dell’amore che nutrite per lei». Allora Lancillotto guarda il sigillo e riconosce subito che è il sigillo di colei che l’aveva allevato al Lago; lo copre di baci e dice: «Ah! Dio mio, è l’immagine della migliore dama che viva al mondo, senza offesa per colei che possiede il mio cuore e che è impareggiabile per qualità e valore».

Allora comincia a rimpiangere la sua Dama del Lago e dice: «Ah! Dama piena di compassione, di bontà e di generosità, più di qualsiasi altra al mondo, senza offesa per colei che possiede il mio cuore!». Quindi copre l’immagine di baci, con la stessa dolcezza con cui costumava baciare la sua Dama del Lago. Poi continua a rimpiangerla: «Ah! Dolce dama, fino al momento in cui ho scoperto il significato del mio nome e il nome di mio padre,13 credevo davvero che foste mia madre e che tutto quello che voi e gli altri mi dicevate fossero favole. Ma, anche se voi non siete mia madre, io mi considero vostro figlio, poiché non conosco altra madre che voi. Voi siete mia madre e siete la migliore di tutte le donne del mondo, senza offesa per colei che possiede il mio cuore».

Lancillotto rimpiange la sua amata dama così a lungo che, con il cuore intenerito dal dolore che lo coglie, le lacrime gli sgorgano dagli occhi e gli scorrono lungo il viso; poi rompe il sigillo e, dopo averlo coperto a lungo di baci, apre la lettera e trova queste parole: “Lancillotto, figlio del re Ban di Benoic – che Dio accolga la sua anima –, Niniane, la Dama del Lago, vostra madre non di sangue ma di latte che, per avervi nutrito, può a buon diritto chiamarvi ‘figlio caro’, prega che Nostro Signore Dio vi protegga. Figlio caro, voglio che sappiate che, dopo la morte di Nostro Signore Gesù Cristo, senza offesa per la Nostra Signora, la santa Vergine Maria, non è vissuto alcun mortale più saggio di Merlino, senza offesa neppure per gli apostoli. Figlio caro, egli profetizzò vari prodigi per voi e per molti altri e disse che voi sareste un leopardo da cui nascerà un leone; mi disse poi che era nato il cacciatore del drago e le mie arti divinatorie mi testimoniano che quel cacciatore verrà a Winchester.14 Figlio caro, né voi né altri potreste resistergli: ne diede prova sull’Isola Che Non Sa, dove neppure i leoni poterono resistergli, anzi egli uccise i più feroci che erano arrivati sull’isola. È per tale motivo che, in nome di colei che più amate e per l’amore che nutrite per me, vi proibisco di affrontarlo, se non giostrando con una sola lancia e nulla di più; poi seguirete la mia damigella”.

Leggendo questa lettera, Lancillotto è così addolorato che inizia a piangere a tal punto che le lacrime gli scorrevano dagli occhi cancellando completamente la lettera, tanto che, ritornandovi con lo sguardo, non può più leggerla e non solo a causa delle lacrime, ma anche per il sangue che gli colava dal naso come se sgorgasse da una fontana. «Ah! Dio mio,» esclama «sono disonorato, poiché, da quando la mia dama mi diede modo di conquistare la Dolorosa Guardia, fui convinto che mi avrebbe aiutato e sostenuto ovunque fossi, tanto che non avrei trovato nessuno che potesse resistermi; ma ora vedo che sono deluso nella mia speranza; vi seguirò, dunque, tanto afflitto e addolorato che penso di non poter mai più provare gioia. Prendete ora questa lettera e datela da parte mia alla mia dama, dicendole che da questa potrà vedere chiaramente se sono afflitto.» Allora la damigella prese la lettera e la mise nella sua scarsella, poi disse a Lancillotto: «In giostra! Poiché non posso fermarmi più a lungo!».

Quando il suo naso cessò di sanguinare, Lancillotto andò direttamente là dove Keu l’attendeva e prese con grande astio la lancia che costui gli porgeva. Si scaglia sul cavaliere tanto veloce quanto può il suo cavallo. Quando Segurano lo vede arrivare con una tale violenza che la terra sembra fendersi al suo passaggio – mai infatti aveva visto un cavaliere arrivare con tanto impeto – si irrigidisce sulle staffe più saldamente che può. Al momento di colpire con la lancia, Lancillotto lo colpì con tale violenza sullo scudo da squarciarlo interamente e il ferro della lancia sarebbe penetrato nella candida cotta di maglia; ma Segurano, che temeva il colpo, piegò il braccio, di modo che le corregge si ruppero e Lancillotto, continuando la sua corsa, portò lo scudo del prode cavaliere sulla punta della lancia. Tuttavia la lancia, che era stata danneggiata nella parte centrale, si ruppe e lo scudo cadde con un troncone di questa. Allora Lancillotto guarda davanti a sé e, vedendo la damigella che procedeva al galoppo verso la foresta, la segue più afflitto che mai.

Vedendo il potente colpo che Lancillotto gli aveva assestato, lo scudo a terra e le corregge rotte, Segurano si disse che era stato un colpo da vero cavaliere. Allora uno dei suoi valletti gli consegna un altro scudo, Segurano lo prende, se lo mette al collo e guarda alle sue spalle per vedere se il cavaliere stia tornando alla carica. Ma, quando lo vide dirigersi verso la foresta, se ne afflisse profondamente, poiché disse che avrebbe desiderato ardentemente l’amicizia di quel cavaliere. Quindi prende una lancia corta e spessa e si dirige verso un gruppo di cavalieri del reame di Logres, colpisce gli uni e gli altri e li rovescia a terra, come se fossero bestie. Dopo aver fatto ciò, torna indietro e si rimette al posto della quintana.

Ma ecco giungere messer Galvano, messer Ivano e il duca di Clarence, cavaliere straordinariamente valoroso che si chiamava Achalain; con loro arrivano i compagni della Tavola Rotonda, condotti da messer Galvano. Quando furono entrati in lizza, una squadra di cavalieri d’Irlanda, condotta da un cavaliere valoroso e ardito, si oppose a loro. E messer Galvano, che era alla loro testa, si precipita tanto veloce quanto può il suo cavallo. Contro di lui si diresse il cavaliere che comandava quelli d’Irlanda, che erano cavalieri molto valorosi. Si colpiscono quindi tutti e due così rudemente che spezzano entrambi le loro lance, poi si battono corpo a corpo, scudo contro scudo e faccia a faccia così violentemente che cadono proiettati al di sopra delle groppe dei loro cavalli. Dopo questa giostra, i cavalieri sorgono da ambedue i lati e, battendosi, si rovesciano a terra gli uni gli altri. Messer Ivano si dirige verso un cavaliere e lo colpisce così violentemente che lo fa cadere da cavallo, poi tende la mano, afferra il cavallo e lo dà a messer Galvano, che lo prende molto volentieri e monta in sella più presto che può.

Ecco entrare in lizza messer Achalain, duca di Clarence: si scaglia su un cavaliere d’Irlanda che aveva disarcionato il connestabile Bedoier e quattro compagni della Tavola Rotonda. Vedendo sopraggiungere il duca, il cavaliere dirige il cavallo verso di lui e gli va incontro tanto veloce quanto può il suo cavallo. Il cavaliere non aveva una lancia, ma impugnava la sua spada sguainata. Mentre il duca pensava di colpirlo con la lancia, ecco che l’altro dà un colpo di spada che recide la lancia a metà, mentre il duca continua la sua corsa senza sfiorarlo. Quando ritornò alla carica, mise mano alla spada con l’intenzione di scagliarsi sul cavaliere, ma si rende conto che costui quel giorno ne ha disarcionati molti altri. Allora il duca torna indietro, rinfodera la spada e prende una lancia corta e spessa, dà colpi di sperone e colpisce un cavaliere così violentemente che lo disarciona, poi ne colpisce un altro e disarciona anche lui. A quel punto la sua lancia si spezza, perciò mette mano alla spada e comincia a colpire a destra e a manca e a rovesciare cavalieri e cavalli.

Che dirvi? Quel giorno, ciascuno dei due campi mantenne le sue posizioni così bene che nessuno avrebbe potuto stabilire quale fosse il migliore. Quando il sole comincia a declinare, re Artù fa suonare la tromba, allora i suoi cavalieri si radunano sotto lo stendardo principale e gli altri dal loro lato. Nel momento in cui fu suonata la tromba, il re di Scozia aveva spezzato la sua lancia sullo scudo di Segurano e così pure tutti i suoi cavalieri dopo di lui, poi Segurano aveva preso una lancia e li aveva disarcionati tutti, tranne alcuni che erano fuggiti.

Quando la tromba fu suonata e Segurano vide che i cavalieri dei due campi erano tornati ai loro padiglioni, se ne andò più discretamente che poté, poiché aveva visto che re Artù lo teneva d’occhio per fare la sua conoscenza. Tuttavia non può andarsene senza poi trovarlo, scendendo da cavallo, davanti al suo padiglione. Vedendolo, Segurano fu un po’ imbarazzato e gli disse allora: «Sire, mi coprite di onta! Mentre toccava a me venire a rendervi omaggio, siete venuto voi da me!». «Caro amico, io e tutti i re della terra dovremmo venire a rendere omaggio a voi che dovreste avere il mondo intero ai vostri piedi e vi dico che, così come mi vedete, sono pronto a servirvi tutti i giorni della mia vita.» «Molte grazie, sire,» risponde Segurano «e io vi prometto di accrescere il vostro onore con tutto ciò che è in mio potere, finché avrò vita.» Allora solleva la ventaglia, si toglie l’elmo e le altre armi, che non erano leggere.

Mentre Segurano si disarmava, arriva a piedi Dinadano e gli dice, vedendo re Artù: «Messere, il vostro onore è accresciuto: sappiate per certo che è il papa che è venuto a trovarvi. È stato eletto oggi di buon mattino e, dopo il torneo, avrà luogo la consacrazione. Ma voglio che voi e tutti gli altri sappiate che, non essendo in grado di dirigere i cavalieri e gli altri laici, dirigerà altrettanto male i preti». Allora Segurano si mette a ridere e il re ride insieme a lui.

«Mio Dio, Dinadano,» dice re Artù «come osate parlare così arditamente? Non vi vergognate di tornare a piedi dal torneo, mentre gli altri tornano a cavallo? Di certo avete preso una cattiva abitudine.» «Tacete, signor re,» risponde Dinadano «poiché non ho voglia di essere ancora rovesciato a terra, essendovi qui un cavaliere» e indica Segurano «che mi avrebbe fatto cadere mille volte, se altrettante volte io avessi potuto rimontare a cavallo. Per questo motivo ho guardato il torneo a piedi, ma sappiate che, se vi avessi visto nella mischia, il mio cavallo era ben preparato e avreste visto bene se è abituato a tornare a piedi! Siete voi piuttosto a essere abituato a tornare a piedi e a fuggire dal campo di battaglia.» Allora il re, Segurano e tutti gli altri cavalieri si mettono a ridere molto forte.

Quella sera re Artù restò con Segurano e gli fece molte domande per sapere chi fosse e di quale lignaggio, ma non riuscì a sapere nulla. Allora il re torna al suo padiglione, dove tutti i suoi cavalieri lo attendevano per cenare, poiché le tavole erano già imbandite: appena il re fu tornato si lavarono le mani e si sedettero con grande gioia e allegrezza. Quando ebbero mangiato, si alzarono da tavola e cominciarono a discorrere insieme del torneo, poi andarono a coricarsi. Ma vi assicuro che, prima di coricarsi, discussero molto fra loro del prode cavaliere e dissero che il cavaliere con lo scudo bianco a tre bande oblique gli aveva assestato un colpo così forte che, secondo loro, se non fosse arrivata la damigella a parlargli, si sarebbe battuto contro di lui con la spada. Dopo aver discusso a lungo di ciò, dormirono fino al levar del giorno.

L’indomani si alzarono di buon mattino. Appena alzato, re Artù si fece armare; la regina fu abbigliata e adornata, poi messer Galvano e gli altri compagni la condussero fino alle tribune come avevano fatto il giorno precedente. Messer Keu, che la sera aveva parlato alla regina, le aveva detto che il cavaliere con lo scudo bianco a tre bande oblique, che con un colpo di lancia aveva strappato lo scudo dal collo del prode cavaliere, era lo stesso che l’aveva fatta entrare nella Gioiosa Guardia. E chi vuol sapere come questo prode cavaliere fece entrare la regina Ginevra nella Gioiosa Guardia, prenda la storia di messer Lancillotto, che racconta chiaramente la vicenda.15 «E sappiate, madama,» dice Keu «che avrebbe fatto ancora di più, se non fosse arrivata una damigella, non so per quale faccenda.» Allora, appena la regina fu salita nelle tribune, pregò la Dama di Malehaut e la Dama del Piccolo Ponte, nel caso vedessero un cavaliere con uno scudo bianco a tre bande oblique, di mostrarglielo: le dame risposero che non avrebbero mancato di farlo.

Che dirvi? Il re del Galles e quello d’Irlanda, che si erano alzati di buon mattino, formarono le loro squadre di battaglia, attribuirono a ciascuna un buon capitano ed entrarono in lizza in ranghi stretti e serrati, come se partissero per una battaglia mortale. Re Artù, da parte sua, fece altrettanto: conduce lui stesso la prima squadra ed entra in lizza per primo. Il re d’Irlanda, che conduceva la prima squadra dell’altro campo, vedendo il re entrare in lizza, si dirige su di lui, dando colpi di sperone. Così i due re si colpiscono l’un l’altro, con una tal forza e un tale vigore che cadono entrambi a terra. I cavalieri vanno all’assalto l’uno dell’altro, a fianco dei loro signori che si erano già rialzati e avevano iniziato il corpo a corpo; ben presto si vide chi era il migliore. I loro cavalieri fecero tali sforzi che, ognuno nel proprio campo, li rimisero in sella, ma, prima che lo facessero, vi furono più di duecento cavalieri rovesciati a terra, tanto da una parte che dall’altra.

Proprio allora entra in lizza il re del Galles che conduceva la prima squadra dei suoi; il re di Blez, che conduceva la seconda squadra di quelli di Logres, gli andò incontro. Così i due re si precipitano l’uno sull’altro e si colpiscono così forte che spezzano le loro lance, ma senza farsi alcun male. Quindi prendono altre due lance e partono di nuovo alla carica, l’uno contro l’altro, con una tale forza che entrambi cadono violentemente a terra. Allora inizia una furiosa mischia tra i due campi: i cavalieri si battono in gruppi serrati e si colpiscono con la lancia e la spada, come se fossero nemici mortali.

Segurano, che si era armato ed era montato in sella di buon mattino, arrivò in compagnia dei suoi cavalieri e di Dinadano, la cui conversazione lo divertiva molto; si diresse al posto della quintana dove si stabilì, come aveva fatto il giorno precedente. Subito sopraggiunsero il re di Norgales e il duca di Cambenic che, assestando i loro colpi su Segurano, spezzarono le lance e i loro cavalieri fecero altrettanto. Dopo che tutti ebbero assestato i loro colpi, Segurano prese una lancia e cominciò a disarcionarli tutti. Nel frattempo Dinadano si scaglia su un cavaliere di Cambenic, lo fa cadere a terra, poi ne colpisce un altro e lo disarciona.

Allora Segurano gli dice: «Ah! Dinadano, che cosa fate? Non siete un compagno della Tavola Rotonda, vincolato per giuramento a re Artù?». «È vero,» risponde Dinadano «perché me lo chiedete?» «Ve lo chiedo» risponde Segurano «perché vi schierate contro di lui. Quelli che disarcionate non sono cavalieri del suo campo?» «Sì» risponde Dinadano. «E perché lo fate?» domanda Segurano. «Ve lo dirò, dunque» risponde Dinadano. «Sappiate che, da quando Artù è diventato un pessimo re, mi sono accorto che, ogni volta che mi schiero dalla sua parte, perdo il mio onore e tutti i cavalieri mi disarcionano, come voi stesso potete testimoniare.» A queste parole, Segurano si mette a ridere molto forte e poi riprende il posto della quintana.

Sappiate che il torneo era già al suo culmine ed era così violento che nessun codardo osava mettervi piede. Quando re Artù vide che il torneo si era trasformato in mischia e che i suoi uomini si comportavano molto bene, partì senza indugio con quaranta compagni per andare subito dove si trovava Segurano. Vedendolo arrivare, Dinadano voleva scagliarsi su di lui, ma Segurano lo previene con un grido. Re Artù si scaglia contro Segurano e spezza la lancia su di lui; tutti i suoi compagni fanno altrettanto, ma Segurano non ne toccò alcuno, per rispetto nei confronti di re Artù.

Quando tutti ebbero spezzato le loro lance, il re si avvicina a Dinadano e gli dice: «Dinadano, Dinadano, eccovi vincitore di questo torneo e, a giudicare dalle vostre armi, non si può dubitare che abbiate preso parte alla mischia! Di certo, voi disonorate la Tavola Rotonda e dubito che, dopo la vostra morte, si possa trovare un cavaliere tanto mediocre come voi per occupare il vostro seggio che, a ben vedere, resterà per sempre vuoto». «Pessimo re,» risponde Dinadano «perché tante parole? Sei appena fuggito dal torneo, poiché, nel profondo del tuo cuore, non puoi tollerare di essere fra i prodi cavalieri!» Segurano ride molto forte per questo motto e così fanno anche tutti i presenti.

Vedendo che cominciava a calare la notte e il torneo proseguiva nell’incertezza, tanto che nessuno poteva sapere chi fosse in vantaggio, Segurano chiama uno dei suoi valletti di nome Gerardo e gli dice: «Va’ nel mio padiglione e portami lo scudo coperto da una fodera che troverai nella prima camera». Costui esegue subito l’ordine del suo signore. Appena Segurano riceve lo scudo, si toglie l’altro dal collo e indossa questo. E sappiate che era lo scudo che suo zio messer Galeotto il Bruno gli aveva dato, del quale avete inteso parlare molte volte. Dopo averlo messo al collo, come vi ho appena detto, dice a re Artù: «Sire, se alla fine del torneo vi sembra che questo scudo non sia meritato, vi prego di togliermelo dal collo e di darlo a chi vorrete». Dopo queste parole, dà colpi di sperone e si getta nella parte più fitta della mischia, dove affronta un cavaliere e rovescia sia lui che il suo cavallo, l’uno di qua, l’altro di là, poi avanza, colpisce, rovescia e getta a terra tutto ciò che incontra al suo passaggio.

Che dirvi? Quando ha spezzato la lancia, non prende la spada, ma si scaglia in avanti e, con il petto del cavallo e lo scudo, batte e rovescia tutto ciò che raggiunge, afferra con le braccia i cavalieri, li disarciona come se fossero fanciulli e li scaraventa a terra, strappa gli elmi dalle teste e gli scudi dai colli e compie tali prodezze che tutti i cavalieri d’Irlanda e del Galles, contro cui si batteva, si misero a fuggire davanti a lui, così terribilmente spaventati come le bestie davanti al leone che piomba su di loro.

Che dirvi? Così, quel giorno, le squadre del Galles e d’Irlanda furono vinte da un solo prode cavaliere. E quando Segurano vede che se ne vanno senza più tornare indietro, ritorna da re Artù e gli dice: «Sire, volete che faccia di più?». «Per certo,» risponde re Artù «avete fatto così tanto che non penso vi sia un solo uomo al mondo che possa fare altrettanto.» Allora Segurano va direttamente al suo padiglione con i suoi compagni e re Artù scende da cavallo. I cavalieri che erano con lui lasciarono la lizza e tornarono ai loro padiglioni, straordinariamente lieti e gioiosi. Ma se essi sono felici, quelli del Galles e d’Irlanda sono tristi e afflitti: tuttavia si consolano dicendo a se stessi che non avrebbero perso se non ci fosse stato il prode cavaliere. Infatti non era cosa da poco tenergli testa: così quelli del Galles e d’Irlanda discorrevano tra loro del prode cavaliere. Quella sera, non parlarono che di lui e di messer Galvano, che insieme ai suoi cavalieri accompagnava la regina di Logres; e anche costei ne parlava molto. Ma ora il racconto cessa di parlare del torneo di Winchester, del prode cavaliere e degli altri per narrare della perfida Morgana, di Sibilla l’incantatrice e dei loro poteri.








Segurano, il drago e il muro di fuoco




Il racconto narra che la perfida Morgana, che aveva sempre desiderato nuocere a tutti i buoni cavalieri ovunque fossero, si consultò con l’incantatrice Sibilla per incantare il prode cavaliere, in modo che fosse perduto per sempre. Allora invocarono così tanto un diavolo dell’inferno che giunse infine da loro. Morgana gli chiese come si chiamasse e lui rispose: «Lucifero, il signore», mentre gli altri all’inferno lo chiamavano “drago”, perché lui e quelli della sua cerchia dovevano inghiottire le anime dei peccatori che erano all’inferno. «Per certo,» dice Morgana «avevo bisogno di qualcuno come te.» Poi lo ammalia a tal punto da renderlo obbediente a tutti i suoi ordini.

Dopo ciò invoca così tanti diavoli dell’aria che ne arriva una gran compagnia ai suoi ordini. Avete udito prima, e maestro Blaise lo testimonia nel suo libro, che i diavoli che popolano l’aria hanno il potere di cambiare il proprio aspetto a loro piacimento.16 Ella dunque ordina che prendano l’aspetto di cavalieri armati in sella a sfarzosi destrieri. Dopo aver fatto ciò, li trattenne con sé e il suo seguito; ma ora sentite che cosa avvenne: sappiate che il drago che ella aveva ammaliato era tanto orribile e tanto ripugnante che a quel tempo non vi erano al mondo quattro cavalieri che non fossero terrorizzati solo a vederlo, dunque coloro che erano al seguito di Morgana provarono tutti una tale paura che pensarono per l’intera notte di essere sul punto di morire.

Che dirvi? L’indomani il re del Galles e quello d’Irlanda si alzarono di buon mattino e, insieme a tutta la loro cavalleria, si armarono e, come avevano fatto il giorno precedente, si presentarono in ranghi serrati sulla lizza; vi entrò tra grande gioia e allegrezza anche re Artù in compagnia dei suoi cavalieri e la regina si recò alle tribune accompagnata come al solito da messer Galvano e dai suoi compagni, i quali entrarono in lizza appena ella fu sulle tribune.

Ma ecco che una damigella si presentò a messer Galvano e gli disse: «Messere, aspettate un attimo, finché non vi avrò parlato». Allora messer Galvano la prende in disparte e le dice: «Damigella, dite velocemente che cosa volete, poiché non ho tempo da perdere». La damigella mise dunque mano alla sua scarsella e ne trasse una lettera dicendo: «Messere, prendete questa lettera e non mancate, se tenete alla vostra vita, di fare subito ciò che dice». Allora messer Galvano prende la lettera, rompe il sigillo, la apre e legge che sua zia Morgana lo salutava e poi diceva: “Sappi, Galvano, che il gigante Caradoc è venuto al torneo e, se oggi non ti astieni dal giostrare, sei morto, poiché Caradoc non mira ad altri che a te e ha una lancia avvelenata”.

A tale notizia, messer Galvano fu colto da stupore e chiese alla damigella: «Dov’è Morgana?». «Messere,» risponde lei «è partita per occuparsi di uno dei suoi affari, molto lontano da qui.» «Ditele, a mio nome,» replica lui «che seguirò il suo consiglio e ringraziatela molto da parte mia.» Quindi messer Galvano se ne ritornò e quel giorno non prese parte alle giostre, e neppure Caradoc, poiché aspettava sempre che messer Galvano entrasse in lizza.

Che dirvi? Il re d’Irlanda entrò in lizza e il re di Norgales gli si parò davanti. Si precipitano l’uno contro l’altro e si scontrano con una tale violenza che le due lance si spezzano. Poi si affrontano corpo a corpo, scudo contro scudo, faccia a faccia così rudemente che cadono entrambi a terra. Allora dai due lati sorgono i cavalieri; questi si colpivano tra loro con tale violenza che in poco tempo tutto il suolo fu coperto di cavalieri disarcionati. Che dirvi? Segurano il Bruno si era messo al posto della quintana, ma non si trovò un solo cavaliere che volesse assestare colpi su di lui. Dinadano era sempre con lui e non desiderava altro che riuscire a fargli dire il suo nome e di quale lignaggio fosse, ma non poté sapere nulla.

Che dirvi? Il torneo si era trasformato in una mischia da ogni parte. Quel giorno, re Artù giostrò molto bene: disarcionò il re del Galles e molti altri prodi cavalieri del suo campo e, se tra questi non vi fossero stati il re Baudemagu e il re dei Cento Cavalieri, re Artù avrebbe anche tenuto prigioniero il re del Galles, avendo l’aiuto del duca di Cambenic, del re Lac e di molti altri prodi cavalieri che si davano da fare per trattenerlo, ma il re Baudemagu, il re dei Cento Cavalieri e la loro cavalleria lo rimisero in sella nonostante gli sforzi degli altri.

Al culmine di questa mischia che vi ho raccontato, la perfida Morgana e l’incantatrice Sibilla, lanciando un incantesimo, fecero iniziare ciò che sembrava un torneo molto bello e ben disputato dietro le tribune. Le dame si misero tutte a guardare dietro di loro per vedere quest’altro torneo tanto bello, pensando che si trattasse di cavalieri di altri luoghi. Anche i cavalieri del reame di Logres, che erano lì vicino, cominciarono a guardare e sembrò loro che stessero giostrando molto bene e che, dopo la giostra, impugnassero le spade per combattere ferocemente tra loro.

Non passò molto tempo prima che le dame e le damigelle cominciassero a battere le mani17 e a piangere. A tale vista, i cavalieri presenti al torneo, pensando che non è senza motivo, guardano dunque in quella direzione e sembra loro di veder fuggire da ogni parte i cavalieri che avevano cominciato ad affrontarsi dietro le tribune. Si domandano con stupore che cosa stia accadendo e la regina grida loro: «Non vedete un drago che è una delle più orribili creature al mondo? Sappiate» dice «che si lancia sui cavalieri che avevano cominciato il torneo da quella parte e li divora insieme ai loro cavalli!».

Allora i cavalieri iniziarono tutti ad accorrere e, da quello che videro, sembrò loro che la regina dicesse il vero; vollero dunque lanciarsi sul posto per dar soccorso agli altri. Ma l’incantatrice Sibilla lanciò un incantesimo e fece apparire un fuoco che, provenendo dal lato della foresta, si propagò davanti a loro, separandoli dagli altri a cui non poterono portare soccorso. Vedendo ciò, i cavalieri di Logres si misero tutti a correre verso la foresta, poiché pensavano di poter passare da lì per portare soccorso a coloro che, da quello che vedevano, venivano divorati, ma trovarono tutta la zona così invasa dal fuoco che non poterono mettervi piede.

Che dirvi? Il frastuono era così forte e stupefacente da ogni parte che non si sarebbe sentito Dio tuonare. Le dame e le damigelle gridano angosciate, poiché hanno l’impressione che il drago stia per divorarle e soprattutto hanno paura del fuoco, perché vedono chiaramente che si propaga invadendo tutto. Quando Segurano udì un tale frastuono, prese il suo scudo con l’effigie del leone e speronò il cavallo da quella parte. Appena si avvicinò al luogo dove accadevano tali fatti, le dame e le damigelle si misero tutte a gridare: «Fate passare il prode cavaliere che sta arrivando! Se non ci porta il suo aiuto in questa circostanza, siamo tutti perduti!». Fu fatto largo a Segurano e, quando egli fu vicino al fuoco e vide il drago, gli sembrò che stesse divorando i cavalieri. Allora dichiara di fronte a tutti che, se non libera il reame di Logres da questo drago, come aveva fatto in passato con i leoni all’Isola Che Non Sa, non vuole vivere un giorno di più, poiché non meriterebbe più lo scudo. Si fa il segno della santa croce sul viso, attraversa il fuoco, poi si dirige, con la lancia abbassata, là dove vede il drago. Vedendolo arrivare, il drago prende la fuga. Segurano lo insegue attraversando un terreno incantato: appena vi mette piede si dimentica di se stesso e degli altri e subito impiega tutte le sue forze in quell’inseguimento. Ora Morgana ha ottenuto quello che voleva. Il drago fugge e Segurano lo insegue più strenuamente che può.

Che dirvi? Giunse la notte. La regina, le dame e le damigelle scendono dalle tribune tremando tutte per la paura e chiedono al re e agli altri baroni di potersene andare da lì. Tutti tornarono ai loro padiglioni dove il pasto era pronto e si sedettero per cenare, ma le dame e le damigelle erano talmente spaventate che non ebbero alcuna voglia di mangiare né di dormire quella notte. E sappiate che il fuoco rimase acceso fino a mezzanotte. Dopo mezzanotte si spense, allora le dame e le damigelle furono un po’ rassicurate, ma sempre con il timore che il drago uccidesse il prode cavaliere e poi ritornasse. Quella notte quasi tutti i cavalieri restarono armati da capo a piedi, come se vi fossero sempre lì i loro nemici mortali.

L’indomani, quando luminoso e chiaro si levò il mattino, il re del Galles e gli altri baroni si alzarono di buon’ora e si recarono al padiglione di re Artù per dirgli: «Sire, che cosa ne pensate della giornata di ieri?». «In nome di Dio,» risponde il re «non ne penso nulla, se non che è stato un incantesimo, ma vi dichiaro che ci sono stati momenti in cui non avrei voluto essere là per tutto l’oro del mondo.» Poi re Artù e gli altri re montarono a cavallo e andarono tutti sul luogo del torneo di Morgana dove provarono grande stupore. Il re del Galles chiede a re Artù: «Sire, sapete se il prode cavaliere che ha attraversato il fuoco per inseguire il drago sia tornato o no?». Re Artù rispose che non ne sapeva nulla e tutti si accordarono di recarsi al suo padiglione.

Una volta arrivati, trovarono i cavalieri che piangevano e manifestavano il più grande dolore del mondo. Il re e i baroni domandarono loro se, nel frattempo, avessero avuto sue notizie: essi risposero di no e che pensavano di non rivederlo mai più. Allora re Artù e tutti gli altri ne furono molto afflitti e dissero che era una gravissima perdita: tutti si accordarono dunque di restare là ad attendere per quindici giorni, così ognuno ritornò al proprio padiglione.

Quando la regina Ginevra seppe che dovevano restare là per quindici giorni, non fu affatto contenta e disse in presenza di tutti che avrebbe preferito essere rinchiusa in una torre dove non avrebbe visto nessuno per un mese, piuttosto che restare là per quindici giorni; tuttavia, poiché il re, suo signore, voleva così, doveva sopportarlo. Che dirvi? I cavalieri andavano spesso sul luogo dell’incendio e trovavano la cenere lasciata dal fuoco e la terra tutta calpestata. Ma ora il racconto cessa di parlare di questa avventura. [...]








Dinadano alla ricerca di Segurano




Il racconto narra che, il giorno dopo che Segurano si era messo all’inseguimento del drago, Dinadano si alzò di buon mattino. Quando vide che Segurano non era ancora rientrato e che nessuno aveva notizie di lui, se ne afflisse molto, tanto più che continuava a non sapere il suo nome, né di quale lignaggio fosse. Allora montò subito sul suo cavallo, armato da capo a piedi, raccomandò a Dio i suoi compagni e si addentrò nella foresta per trovare colui che stimava sopra ogni cosa. Cavalcò nella foresta fino ad arrivare in una prateria molto bella dove era allestito un padiglione, nel quale Morgana era seduta a tavola con l’incantatrice Sibilla e Breus senza Pietà.

Appena Dinadano si avvicinò al padiglione, quattro cavalieri armati da capo a piedi gli andarono incontro e gli dissero: «Signor cavaliere, siete prigioniero!». «Mio Dio,» risponde Dinadano «come posso essere prigioniero, mentre sono ancora a cavallo, tengo in mano la lancia, ho lo scudo al collo e l’elmo in testa?» «Di certo,» risponde uno di loro «lo saprete ben presto.» Poi si precipita su di lui. Vedendolo arrivare, Dinadano abbassa la lancia e lo colpisce con tale violenza nella sua corsa che lo fa cadere a terra. Allora gli altri tre si precipitano su di lui tutti insieme e lo colpiscono così violentemente con le loro lance che lo disarcionano.

Quando Dinadano si vede rovesciato a terra, balza in piedi, sfodera la spada e si dirige contro colui che aveva disarcionato, ma gli altri tre scendono da cavallo, sguainano le loro spade e, in un attimo, riducono Dinadano in tale stato da costringerlo a dichiararsi prigioniero; ma prima di consegnare la sua spada, chiede: «Chi è il vostro signore?». Rispondono che sono i cavalieri di Morgana, sorella di re Artù. Sentendo ciò, Dinadano tende la sua spada verso il padiglione e dice: «Mi arrendo dunque a Morgana poiché appartenete a lei». Poi getta a terra la spada, lo scudo e l’elmo e si toglie la cotta di maglia.

Quando fu disarmato, andò dritto al padiglione dove Morgana stava mangiando. Quando vide Breus senza Pietà seduto a tavola, siate certi che non ne fu rassicurato. Tuttavia prende la parola e dice: «Ah! Morgana, di certo non siete cortese e vi dirò perché. Mi avete fatto arrestare e non mi avete dato da mangiare: poiché siete sazia e avete il ventre pieno, pensate che lo siano anche tutti gli altri». Dopo aver detto ciò, vede un valletto che portava l’acqua, gli si avvicina, si lava le mani e si siede a fianco di Breus.

Quando Morgana, che ben lo conosceva, lo vede seduto, si mette a ridere e poi dice: «Adesso mangiate, Dinadano, sappiate infatti che su di voi sarà vendicato il disonore che i compagni della Tavola Rotonda inflissero un tempo a mio cugino Breus, che è qui, seduto al vostro fianco: lui stesso consumerà la sua vendetta dopo il pasto». «Dama,» dice Dinadano «lasciatemi mangiare, per favore, poiché adesso non è il momento di parlare d’altro. Dopo aver mangiato, farete ciò che è in vostro potere e, se non so difendermi come devo, voglio che mi sia tagliata la testa davanti ai vostri occhi.» Allora Morgana si mette a ridere molto forte, poi chiama un valletto e gli ordina di portare un gran piatto di carne a Dinadano. E Dinadano comincia a tagliare e a mangiare.

Che dirvi? Quando Dinadano ebbe mangiato tutto a volontà, si alzò. Morgana, Sibilla e Breus si erano seduti su di un letto. Quindi Morgana disse a Dinadano: «Dinadano, siete morto, vogliamo pronunciare la sentenza!». «In nome di Dio,» risponde Dinadano «allora il tribunale è disonorato, se le dame devono condannare a morte i cavalieri! Credete di spaventarmi? E credete che non sappia che non osereste farlo? Se lo faceste, non potreste poi fuggire, a meno di essere in cielo o sotto terra, poiché, sulla terra, i giudici vi farebbero morire appena verrebbero a saperlo. Non avete abbastanza conflitti con re Artù, per volerne iniziare un altro che vi metterebbe tutti contro? E voi, signor Breus, che ne dite? Non siete senza Pietà? Davvero siete senza pietà! Breus,» dice Dinadano «non potete dunque fare giustizia senza tradire il vostro nome: poi vi chiamerebbero solo Breus.»

Breus sorride a questa risposta di Dinadano. E, poiché non gli voleva alcun male, per rispetto al Buon Cavaliere senza Paura, padre di Dinadano, gli dice: «Per certo, Dinadano, non vi giudicherò né vi farò del male». Dinadano risponde: «Breus, ora vedo bene che siete senza pietà!». Allora Morgana grida ai suoi cavalieri: «Portatemi una spada: poiché Breus ha assolto Dinadano, voglio tagliargli la testa io stessa». Allora Dinadano si mette a ridere e dice ai cavalieri che l’avevano fatto prigioniero: «Signori cavalieri, portatemi le mie armi: poiché Morgana vuole mettermi a morte, sarei un pessimo cavaliere se non difendessi la mia vita contro di lei. Dove siete andato, signor Breus? Per certo, voglio che riceviate il giuramento di questa battaglia. Se entro stasera non vi restituisco Morgana morta o sconfitta, accetto che mi tagliate la testa».

Sentendo ciò, Morgana si mette a ridere forte e gli altri fanno lo stesso; dopo un po’, ella prende la parola e dice: «Dinadano, Dinadano, i vostri motti non vi serviranno a nulla in questa faccenda. Per certo, siete morto e non potete fuggire da qui, sappiatelo bene!». «Sono morto?» ribatte Dinadano. «E come è possibile che una donna metta a morte il figlio del Buon Cavaliere senza Paura? Di certo, quel lignaggio sarebbe molto disonorato.» «È proprio per disonorarlo che voglio darvi la morte con le mie stesse mani.» «Non temo le vostre mani,» risponde Dinadano «poiché non oserete battervi contro di me: i vostri poteri non mi impediranno di uccidervi al primo attacco.» Allora Morgana lo prese per mano e gli disse: «Dinadano, Dinadano, io vi voglio bene più di quanto crediate, poiché vostro padre, il re di Estrangorre, è un mio caro amico. E se mi promettete di trasmettere un messaggio da parte mia alla corte di re Artù, vi lascerò libero». «Madama,» risponde Dinadano «ve lo prometto, poiché questo è il vostro volere.»

Dopo che si furono accordati come vi ho detto, Morgana manifestò a Dinadano grande gioia e allegrezza, poi gli chiese dove stava andando con tanta urgenza e senza compagnia. «Madama, mi ero messo alla ricerca di un cavaliere che insegue un drago in questa foresta.» Allora Morgana si mette a ridere e dice a Dinadano: «Caro amico, tornate indietro più presto che potete, poiché vi assicuro che tutto ciò che avete visto di lui è solo un incantesimo». «Mio Dio, madama,» domanda Dinadano «che cosa dite?» «È come vi dico» replica Morgana. «Poiché è un incantesimo,» risponde Dinadano «non voglio più andare alla ricerca di un’illusione. Ora fatemi restituire le mie armi.» Ella ordina che gli portino le armi e queste gli vengono restituite. Dinadano monta a cavallo, raccomanda Morgana a Dio e le dice che andrà alla corte di re Artù da parte sua; ella lo prega molto di farlo, poi gli augura che Dio guidi i suoi passi.

Dinadano dunque si mise in viaggio, cavalcò fino ad arrivare da re Artù e gli raccontò quello che Morgana gli aveva detto. A tale notizia, re Artù inizia a riflettere, poi prende la parola e dice: «Se Morgana era presente a quel torneo, siate certi che doveva sapere chi era quel cavaliere, qual era la sua forza e da dove la prendeva». Ma ora il racconto cessa di parlare di questa avventura e narra di Lancillotto, accompagnato dalla damigella che gli aveva portato la lettera da parte della Dama del Lago.








Lancillotto e il gigante




Il racconto narra che Lancillotto, dopo aver spezzato la sua lancia contro il prode cavaliere, come avete udito, aveva seguito la damigella che gli aveva portato la lettera. Quando l’ebbe raggiunta, talmente afflitto che per poco non moriva di dolore, le disse: «Vi prego, damigella, di condurmi in un luogo dove nessuno possa più avere mie notizie finché sarò in vita, poiché, non avendo osato attendere il duello corpo a corpo contro un solo cavaliere, non voglio mai più portare le armi». Quindi getta il suo scudo a terra, si slaccia l’elmo e lo getta sul sentiero.

Vedendo ciò, la damigella grida: «Ah! Lancillotto, vedo bene che non amate per nulla la mia signora, anzi la odiate a morte. Non meritate il bene che vi ha fatto». Quando Lancillotto sente il rimprovero della damigella, prova molta vergogna. Mette subito piede a terra, prende il suo elmo, se lo riallaccia, poi prende lo scudo, se lo rimette al collo e monta di nuovo a cavallo. Una volta in sella, dice alla damigella: «Ah! Damigella, per amor di Dio e per cortesia, non dite niente di tutto ciò che mi avete visto fare, ma tenetelo segreto come lo sono i peccati che si confessano al prete». A queste parole, la damigella si mette a ridere forte e dice: «Caro signore, non temete, poiché da me non si verrà a sapere nulla». «Cavalcate allora davanti a me,» dice Lancillotto «e io vi seguirò dove vorrete finché non mi darete congedo.»

Quindi prendono un sentiero in una foresta dove abitava un gigante di taglia e di forza smisurate. Quando la damigella capì, dai segni ch’ella stessa aveva tracciato sugli alberi, che erano nella zona della foresta in cui era passato il gigante, si ferma e dice a Lancillotto: «Finora, messer Lancillotto, avete provato molta ira e afflizione per non esservi misurato con il cavaliere che prese il posto della quintana a Winchester, ma sappiate che ora siete arrivato in un luogo dove avrete abbastanza da fare. E se riuscirete ad avere la meglio su colui che sto per mostrarvi, conquisterete un onore più grande che se foste rimasto al torneo». «Madama,» dice Lancillotto «voi mi avete guarito e sollevato dalla più grande afflizione che io abbia mai avuto. Mostratemi subito ciò che dite.»

Allora la damigella segue i segni incisi sugli alberi fino al luogo dove si trovava il gigante. Vedendo la damigella, il gigante salta in piedi, sotto l’albero dove si trovava, prende un’ascia a due mani e si lancia contro la damigella; quando Lancillotto, che la seguiva, vede il gigante, si avventa contro di lui gridando: «Ah! Gigante, lascia la damigella e prenditela con me!». Poi si scaglia contro di lui con la lancia abbassata. Vedendo arrivare Lancillotto, il gigante si ferma e brandisce in aria l’ascia. Lancillotto lo colpisce con la lancia in pieno petto. Il gigante afferra con una mano la lancia che gli era penetrata nella carne e la spezza così facilmente come se fosse un fuscello. Lancillotto prosegue la sua corsa fino al termine e il gigante, pensando che fugga, lo insegue furioso sentendosi il petto insanguinato. Vedendo che l’altro lo insegue, Lancillotto teme che gli uccida il cavallo, quindi mette piede a terra, impugna la spada e afferra lo scudo per le corregge per coprirsi il viso. Appena il gigante gli fu vicino, gli assesta un colpo con l’ascia che teneva a due mani pensando di colpirlo sulla testa, ma Lancillotto, che teneva d’occhio il movimento dell’ascia, si lancia di lato. Quando l’ascia si abbatté, il colpo fu possente e sferrato con furore per mano di colui che era forte come o anche più di quanto non fosse stato un tempo Sansone il Forte. L’ascia dunque colpisce il suolo e vi penetra; il manico vola in frantumi e il gigante cade disteso a faccia in giù; vedendolo a terra, Lancillotto salta subito là impugnando la spada a due mani e gli assesta sei colpi tali che il meno forte avrebbe tranciato la testa a un cavaliere armato; ma nonostante questi sei colpi non riuscì a decapitarlo, benché il gigante non fosse armato, così dovette sferrare ancora un colpo per separare la testa dal tronco.

Quando la damigella vide che il gigante era morto, fu più felice che mai. Si avvicina allora a Lancillotto e gli dice: «Per certo, messer Lancillotto, avete conquistato un onore cento volte più grande qui di quello che avreste avuto al torneo di Winchester». «Ah! Damigella,» risponde Lancillotto «quali elogi e quali onori potrei ottenere da questa impresa? Sapete molto bene che non l’ha vista nessuno oltre a noi due. E se voi o io la raccontassimo, direbbero che è una favola.» «Lasciate fare a me,» risponde la damigella «se l’impresa è stata compiuta nell’ombra, la porterò alla luce del sole.» Prese allora con entrambe le mani la testa del gigante, dopo che Lancillotto ne ebbe slacciato il casco di ferro, ma non riuscì a sollevarla da terra neanche un poco.

Allora Lancillotto si mette a ridere e le chiede: «Damigella, che cosa volete fare con questa testa?». «Messere,» risponde lei «voglio appenderla all’arcione della mia sella, sappiate infatti che la porterò in un luogo dove sarà vista da diecimila cavalieri, che sapranno tutti che l’avete tagliata voi.» «Come è possibile?» chiede Lancillotto. «Messere,» risponde lei «la mia signora mi ha detto, quando sono venuta qui, che tutti i cavalieri che sono arrivati da diversi luoghi al torneo di Winchester vi sarebbero rimasti ancora quindici giorni e vi dichiaro che andrò là con la testa del gigante e racconterò a tutti come gliel’avete tagliata.» «Damigella,» dice Lancillotto «mi fareste onta.» «No,» risponde lei «poiché è la mia signora che mi ha ordinato di fare così e io vi ordino, a suo nome, di appenderla all’arcione della mia sella.» Lancillotto prese dunque la testa per i capelli e la legò all’arcione della sella del palafreno della damigella.

Allora la damigella monta a cavallo e dice a Lancillotto: «Messere, vi raccomando a Dio». Egli risponde che Dio guidi i suoi passi e le chiede di salutare da parte sua la sua signora e i suoi due cugini.18 Poi Lancillotto montò in sella e prese un altro sentiero. [...]19 Cavalcò per giornate intere fino ad arrivare a Cambenic, dove compì molte prodigiose imprese d’armi.

Da parte sua, dopo aver lasciato Lancillotto, la damigella che teneva appesa la testa del gigante alla sua cavalcatura la portò sempre con sé, cavalcando fino a Winchester. Andò direttamente sul posto dove era stata piantata la quintana, mise piede a terra vicino a un grosso blocco di marmo che c’era in quel luogo e pregò un valletto che si trovava là di mettervi sopra la testa ed egli lo fece. Che dirvi? Cavalieri e altre genti accorsero da tutte le parti. Alla vista di quella testa così straordinaria, ne furono meravigliati e dissero l’un l’altro che colui che l’ha tagliata, se vivrà a lungo, supererà tutti nella cavalleria. Quindi chiedono alla damigella chi è il cavaliere che ha messo a morte un essere così straordinario. Ella risponde che è stato lo stesso che conquistò la Dolorosa Guardia e che, dopo aver giostrato con il cavaliere della quintana, l’ha seguita per compiere questa impresa.

Quando Keu, il siniscalco, udì ciò, si fa avanti e dice: «Per certo, conosco bene quel cavaliere, si chiama Lancillotto del Lago». «Dite il vero» risponde la damigella. Che dirvi? I cavalieri accorrono da ogni parte per vedere tale prodigio. Accorsero anche quelli d’Irlanda che si erano addentrati nella foresta in cerca di Palamede e dissero che quella era la testa del gigante che avevano visto nella foresta e ne ebbero grande meraviglia, affermando che da quel momento potevano inoltrarsi in tutta sicurezza nella foresta. Ma ora il racconto cessa di parlare di questo fatto e narra di Segurano il Bruno per riferire la sua ricerca.








Segurano all’inseguimento del drago




Il racconto narra che, dopo che Segurano ebbe attraversato il fuoco inseguendo il drago, come avete udito, quest’ultimo prese un sentiero che conduceva nella Foresta delle Pietà e Segurano, soggiogato dall’incantesimo, lo inseguiva, poiché era convinto di poterlo uccidere, come aveva fatto a suo tempo con i leoni dell’Isola Che Non Sa. Ma questo pensiero lo illudeva, poiché non avrebbe potuto uccidere il drago in alcuna maniera al mondo, trattandosi di puro spirito. E lo spirito, buono o cattivo che sia, non muore mai: solo la carne muore, come testimoniato prima in maniera esplicita da Merlino, quando affermava che, nonostante la sua carne fosse morta e putrefatta, il suo spirito era vivo e avrebbe risposto per sempre a chiunque lo interrogasse su qualsiasi argomento;20 infatti nessuno spirito potrebbe morire in alcun modo, se non per volontà di Dio stesso Onnipotente, poiché solo Colui che li ha creati avrebbe il potere di annientarli e nessun altro.

Ma in verità Salomone, che fu l’uomo più saggio e più sapiente mai nato al mondo, mise tutto il suo ingegno per trovare il modo, a furia di esperimenti e di incanti, di uccidere un gruppo di diavoli dell’inferno: impiegò ogni suo sforzo in tutte le maniere a lui possibili senza riuscire a fare loro del male più che se avesse voluto far loro tutto il bene del mondo. Alla fine, si decise a rinchiuderli tutti in un recipiente di vetro; usando la magia impedì che tale recipiente potesse rompersi o aprirsi, poi lo fece gettare in mare e i diavoli si trovano ancora lì dentro e vi resteranno fino al giorno del Giudizio Universale. Di questi diavoli parlò Merlino il saggio in una delle sue profezie, che maestro Tolomeo trascrisse quando andò in Irlanda con papa Clemente per portare il soccorso necessario a quel tempo. «Voglio» dice Merlino a maestro Tolomeo «che tu metta per iscritto, affinché ognuno lo sappia, che il recipiente di vetro pieno di diavoli che il saggio Salomone gettò in mare ne percorre il fondo e lo scatena così violentemente da far naufragare barche e navi. E sappiano tutti che questo recipiente non si ferma mai, ma corre sempre sul fondo del mare, ovunque sia l’acqua salata, talora in un paese, talora in un altro. Il saggio Salomone credeva di uccidere questi spiriti, ma io voglio che tutti sappiano» dice Merlino «che nessuno può far loro bene né male là dove sono, cioè all’inferno, poiché, ovunque vadano, l’inferno è sempre con loro, questa è la loro pena, poiché sono sempre in preda al fuoco che li brucia.»

Maestro Antonio e maestro Tolomeo esaminarono attentamente queste parole di Merlino e si applicarono con zelo per scoprire la natura dei diavoli dell’inferno; scoprirono che Merlino aveva detto il vero e che la Sacra Scrittura testimoniava senza ambiguità che i santi angeli del Cielo sono sempre nella santa gioia del paradiso e i diavoli dell’inferno nelle pene dell’inferno. Vi ho riferito queste parole prima di parlare della storia del drago, che era uno dei diavoli dell’inferno.

Ora sappiate, signori tutti che ascoltate questo racconto, che, per tutta quella giornata, Segurano inseguì il drago e gli sembrava di vederlo chiaramente sputare il fuoco che lasciava sul suo passaggio. Quando cominciò a venire la notte e il sole era già in declino, Segurano si fermò vicino a un albero per vedere se il drago si riposasse. Proprio vicino al luogo dove il drago si era coricato, Segurano sentì suonare una piccola campana e andò subito in quella direzione. Quando il drago se ne accorse, iniziò a fuggire davanti a Segurano sul sentiero che conduceva alla chiesa dove la campana suonava su un piccolo campanile.

Arrivato davanti alla chiesa, Segurano scese da cavallo ed entrò nella cappella, dove trovò un eremita che aveva appena iniziato la compieta di Nostra Signora; quando ebbe finito la compieta del giorno e quella della Madre di Dio, si avvicinò a Segurano, che era inginocchiato davanti all’altare e recitava le sue orazioni e preghiere a Dio. L’eremita lo chiama e gli dice: «Signor cavaliere, alzatevi, poiché è già venuta la notte e forse oggi non avete ancora mangiato». A tali parole, Segurano si alza e lo saluta e l’eremita risponde al saluto. Poi gli chiese se poteva alloggiare là e l’eremita gli rispose di sì. Dunque lo prese per mano e lo condusse in una camera dove il suo chierico era già pronto per servire il pasto al cavaliere: aveva già preparato la tavola, il pane e tutto il resto. Vedendo Segurano, il chierico gli si avvicina, l’aiuta a togliersi l’armatura, poi gli porta l’acqua: Segurano si lava le mani e il viso, poi si siede a tavola e quella sera mangia tante provviste del sant’uomo quante costui e il suo chierico ne avrebbero mangiate in quindici giorni.

L’eremita lo osserva con attenzione, meravigliandosi del suo appetito. Dopo aver mangiato, Segurano si alza da tavola e l’eremita gli domanda che cosa stia cercando. Egli rispose che inseguiva un drago che era apparso al torneo di Winchester e che divorava i cavalieri insieme ai loro cavalli. «Mio Dio,» esclama l’eremita «che cosa dite?» «Vi dico il vero» risponde Segurano. «Dov’è allora?» domanda il sant’uomo. «È là,» risponde Segurano «davanti a quella cappella: potrete vederlo.» L’eremita gli chiese con insistenza chi fosse, ma non riuscì a sapere nulla. Dopo aver conversato per un bel po’, dormirono fino al sorgere della stella del mattino: l’eremita si alzò allora per cantare il mattutino, ciò che fece fino alla sua conclusione, quando si levò il giorno. Segurano raggiunge il suo cavallo, che il chierico gli aveva già preparato, monta in sella e si mette in viaggio. Allora l’eremita gli grida: «Signor cavaliere, mostratemi il drago che state inseguendo!». Ed egli risponde: «Seguitemi e ve lo mostrerò».

Segurano si mise allora in cammino con l’eremita. Appena si avvicinarono al drago e questo vide Segurano, si alzò. Vedendolo, l’eremita ebbe così tanta paura che credette di morire all’istante; i suoi occhi non riuscirono a sopportarne la vista e tornò fuggendo alla sua cappella. E, se il chierico non fosse stato con lui per confortarlo, sarebbe svenuto lungo il cammino. «Mio Dio,» dice l’eremita «come può resistere il cuore di questo cavaliere a inseguire una creatura così orribile come quel drago?» «Messere,» risponde il chierico «non per nulla è molto alto, molto robusto e mangia cibo per dieci cavalieri! Per certo, se non fosse più valoroso degli altri, meriterebbe di essere ucciso.» «Amico mio,» risponde l’eremita «anche se non avesse mai avuto altro merito che il coraggio di inseguire una creatura così orribile per ucciderla, come sta facendo, dichiaro che dovrebbe mangiare e bere quanto vuole e che nessuno dovrebbe mangiare alla sua tavola, prima che sia sazio lui.»

Dal canto suo, Segurano insegue il drago che fugge davanti a lui lungo un sentiero che si inoltra nella foresta più fitta e siate certi che egli si trovava spesso in luoghi da cui gli era difficile uscire. Così il prode cavaliere, soggiogato dall’incantesimo, insegue questo diavolo che aveva l’aspetto di un drago. Ma ora il racconto cessa di parlare di Segurano. [...]








Verità e menzogne su Segurano




Il racconto narra che re Artù restò insieme agli altri baroni nella prateria di Winchester e che passarono quindici giorni interi senza che da alcuna parte giungessero notizie di Segurano. Proprio quando volevano partire, per rientrare ciascuno nel proprio paese, una damigella si presentò a re Artù e gli disse: «Sire, mi invia da voi una dama che si stupisce molto che vi facciate passare per un folle che tutti deridono senza che ve ne siate accorto». «Damigella,» chiede il re «chi è la dama che mi invia questo messaggio?» «Sire,» ella risponde «è Morgana.»

«Dimmi,» chiede il re «perché dice che passo per folle?» «Perché voi sapete che ella era presente al torneo,» risponde la damigella «come vi ha dichiarato Dinadano, il figlio del re di Estrangorre, che la vide con i propri occhi e parlò con lei e con l’incantatrice Sibilla, che era insieme a lei. Sappiate dunque in verità che, per un incantesimo lanciato da loro, vi sembrò che un cavaliere, che era arrivato tra voi, vincesse tutti gli altri, e poi che un drago, giunto da altrove, divorasse i cavalieri insieme ai loro cavalli tutti interi e che il cavaliere che aveva compiuto questi prodigi lo inseguisse. Voglio dunque che sappiate che è una follia aspettarlo poiché, se il drago avesse avuto veramente il potere di divorare gli altri, non sarebbe fuggito davanti a questo solo cavaliere. E, d’altra parte, voglio che sappiate che, se il Bianco Cavaliere venuto al torneo non avesse saputo che era un incantesimo, giammai se ne sarebbe andato, ma si sarebbe battuto contro quel cavaliere finché avesse vinto il migliore. Non vedrete mai colui che state aspettando. È stato un incantesimo che hanno lanciato quelle due dame e vi consigliano di non farvi più passare per folle.»

A tale notizia, re Artù fece chiamare tutti gli altri re e fece ripetere alla damigella, di fronte a loro, tutto ciò che avete udito, poi disse loro che Dinadano aveva visto Morgana e l’incantatrice Sibilla e riferì ciò che esse gli avevano detto. Allora il re e gli altri baroni presero subito congedo l’uno dall’altro e partirono tutti per tornare nelle loro contrade. Il re del Galles si imbarcò con tutta la sua cavalleria, re Artù tornò a Londra con la propria e tutti gli altri re, baroni e cavalieri partirono per i loro paesi, tranne il re d’Irlanda e i quaranta cavalieri del seguito di Segurano. Costoro restarono fino al ritorno di Segurano che non avvenne in quell’epoca, ma durante la ricerca del Sacro Graal, quando Segurano fu liberato dall’incantesimo grazie alla virtù di quel santo calice, come vi racconteremo in seguito.21

Che dirvi? La notizia che Segurano era scomparso arrivò all’Isola Che Non Sa e il dolore di tutti fu tale che nessuno potrebbe descriverlo. Non erano ancora trascorsi dieci giorni dalla morte di suo padre: avevano pianto tanto che si reggevano in piedi a stento e ora si rinnovò il dolore, manifestato da tutti, grandi e piccoli. I prodi cavalieri dissero che sarebbero partiti alla sua ricerca e furono duecento a prestare giuramento di cercare Segurano il Bruno.

Che dirvi? Il re d’Irlanda, che come vi ho detto era restato sul posto, parlò ai suoi cavalieri dopo che, come avete udito, tutti gli altri re e baroni se ne erano andati e disse: «Signori, sarebbe un disonore per me se partissi da qui senza avere notizie di un cavaliere tanto prode come Palamede di cui, come sapete, abbiamo perso le tracce. Voglio dunque che aspettiamo qui finché non avremo notizie certe da parte sua o di coloro che sono partiti alla sua ricerca». E sappiate tutti che, da quando la damigella portò la testa del gigante, come vi abbiamo raccontato prima, molti cavalieri d’Irlanda si inoltrarono nella foresta in cerca di Palamede, ma non riuscirono mai a trovarlo e la maggior parte di loro furono uccisi.

Che dirvi? Per lungo tempo il re d’Irlanda attese là nella speranza di avere notizie di Palamede. Ma quando vide che nessuno giungeva con alcuna notizia, disse che si sarebbe messo lui stesso alla ricerca di Palamede e che l’avrebbe continuata fino a che si fosse trovato, vivo o morto, poiché sarebbe stato un danno troppo grave perdere un cavaliere valoroso come Palamede. Allora disse ai suoi cavalieri che, se qualcuno non voleva partecipare a questa ricerca, aveva il suo permesso di andarsene o di aspettarlo lì fino al ritorno suo e di coloro che lo avrebbero accompagnato.

Dopo che il re d’Irlanda ebbe parlato così ai suoi cavalieri, uno di loro, che si chiamava Hernaut ed era un ricco conte, si alza e dice: «Sire, dichiaro che chi si sottrae a questa impresa non deve mai più essere considerato un cavaliere, poiché Palamede è un cavaliere talmente valoroso tra quelli della sua generazione che tutti dovrebbero partire alla sua ricerca per trovarlo». Allora tutti i cavalieri presenti esclamano: «Sire, nessuno vi deluderà, poiché siamo pronti a intraprendere questa ricerca». Vi assicuro che così fu sancita per giuramento la ricerca di Palamede e il re d’Irlanda ordinò ai suoi scudieri di preparare subito il suo equipaggiamento e le sue armi.

Mentre si stavano preparando, ecco che escono dalla foresta quattro cavalieri armati, ognuno dei quali portava davanti a sé un cavaliere che era appena stato ucciso. Giunti davanti al padiglione del re, scesero da cavallo e deposero i morti a terra. Il re li raggiunse e disse ai cavalieri che avevano portato i morti: «Chi sono questi cavalieri?». «Sire,» risposero «sono cavalieri d’Irlanda e li abbiamo appena trovati morti in quella foresta. Non abbiamo trovato nessun altro.»

A tale notizia il re d’Irlanda fu molto afflitto e addolorato, tuttavia fece ordinare con un bando che tutti i cavalieri fossero pronti a cavalcare l’indomani, quando avrebbe fatto suonare la tromba. Appena fu annunciato il bando, i cavalieri cominciano tutti a occuparsi delle loro armi e dei loro cavalli. Ma ecco che arriva il Bianco Cavaliere, di nome Lancillotto, che portava davanti a sé sull’arcione del suo cavallo un cavaliere molto mal ridotto, con il viso annerito, la carnagione, la pelle e tutte le membra livide; era tutto pieno di grandi e piccole ferite provocate da rovi e spine. Quando sente che parlavano di lui, prende la parola e dice: «Ah! Sire, non mi riconoscete?». «No di certo» risponde il re. «Poiché non mi riconoscete,» dice il cavaliere sofferente «vedo bene che sono morto.» Sentendo ciò, il re lo guarda più attentamente che può, poi dice: «Signor cavaliere, per ciò che amate di più al mondo, ditemi chi siete». Allora il cavaliere sofferente inizia a versare lacrime e a sospirare dal profondo del cuore e dice: «Sire, poiché mi supplicate, vi dirò chi sono: sono Palamede l’Ignoto».

A tali parole, il re lo abbraccia e lo bacia più volte. La notizia si diffonde ovunque e i cavalieri d’Irlanda ne sono molto felici. Il re lo fa portare nel suo padiglione, gli procura tutto ciò che può e incarica uno dei suoi medici, molto sapiente nella sua arte, di occuparsi di lui. Costui gli fece fare frequenti bagni e gli diede alimenti molto sostanziosi e gradevoli al palato. Vi dichiaro che cominciò a migliorare e a riprendere le forze e il colorito. Un giorno, quando si era già ripreso bene, era seduto sul suo letto e guardava verso la foresta: in quel momento sopraggiunse un cavaliere che inseguiva la Bestia Latrante, che Palamede riconobbe immediatamente come l’oggetto della propria ricerca.

Mentre stava pensando a questo, arrivò il re e gli disse: «Amico caro, non verrete in Irlanda?». «Sire,» risponde Palamede «non questa volta, poiché ho da fare in questo paese e dunque vi prego di partire senza offendervi se ora non vengo con voi.» «Ah! Palamede,» dice il re «pensavo davvero che avreste attraversato il mare insieme a noi, ma se ciò non è possibile ora, come mi dite, vi prego almeno di venire appena potrete in Irlanda a trovare i vostri amici, poiché là siete amato di tutto cuore, siatene certo.» Palamede risponde che vi andrà il più presto possibile. Il re prese allora congedo da lui e anche da tutti i cavalieri: si imbarcarono e attraversarono il mare in meno di tre giorni.

E se qualcuno mi chiede che fine fecero i cavalieri che si erano messi alla ricerca di Palamede, gli dirò che morirono tutti nella foresta, tranne otto che scamparono dalla morte. E vi dirò come furono uccisi. Quando il prode Galeotto il Bruno giunse al reame di Logres per portare soccorso al re Uterpandragon, assediato a Camelot dai Sassoni, portò con sé una moltitudine di sue genti,22 ma parecchi di loro rimasero a Winchester, dove erano arrivati ammalati a causa della traversata. Una volta guariti, andarono nella foresta per stabilirvi la loro dimora ed erano proprio loro i giganti che uccisero i cavalieri d’Irlanda e avrebbero messo a mal partito tutta la contrada circostante, se non fosse stato per il prode Segurano che, inseguendo il drago, li incontrava e li uccideva a colpi di spada. Ma ora il racconto cessa di parlare di ciò. [...]








La ricerca di Segurano




Il racconto narra che, quando la notizia della scomparsa di Segurano il Bruno giunse all’Isola Che Non Sa, tutti gli abitanti manifestarono un dolore così profondo che mai ne vedrete uno simile. Ben duecento cavalieri si procurarono subito armi e cavalli, tutti neri come more, salirono su una nave tutta nera e navigarono verso Winchester. Arrivati al porto, indossarono le loro armi nere, montarono sui loro cavalli e presero un sentiero che conduceva direttamente al luogo dove era allestito il padiglione del loro signore. Quando furono vicino al padiglione, iniziarono subito a gridare forte e a piangere. Sentendo tali grida e pianti, i quaranta cavalieri che erano dentro al padiglione compresero immediatamente che si trattava dei cavalieri dell’Isola Che Non Sa e uscirono dal padiglione. Di fronte a tali manifestazioni di dolore, capirono subito che erano parenti di Segurano e corsero a incontrarli. Costoro rimpiangono il loro signore, dicendo: «Ah! Segurano, dove siete andato? Venite, venite a vedere i vostri parenti prossimi, pieni d’ira e di afflizione, che non saranno mai lieti se non vi ritrovano».

Che dirvi? Grandi furono le lamentazioni e i pianti. Scesero dai loro cavalli e restarono là per quindici giorni interi ad aspettare notizie di Segurano, ma durante tutto quel periodo non ne giunse alcuna da nessuna parte. Passati i quindici giorni, si armarono tutti e partirono alla ricerca di Segurano. Ma non lo fecero secondo il costume del reame di Logres, poiché, mentre i cavalieri di questo reame partivano all’avventura ciascuno per proprio conto, essi partirono in gruppi di cinquanta, per paura di incontrare contadini che li avrebbero uccisi, come era successo ai loro antenati che erano partiti alla ricerca di Merlino, ai tempi del re Uterpandragon, quando il Seggio Periglioso della Tavola Rotonda sprofondò nelle viscere della terra Roger il Bruno, che aveva tentato di sedervisi davanti al re e ai suoi baroni. I baroni ne furono così afflitti che si misero tutti alla ricerca di Merlino che aveva istituito questa tavola e, su preghiera di Galeotto il Bruno, Merlino fece tornare in volo Roger il Bruno davanti a tutti.23

Quando i duecento cavalieri si furono divisi in quattro gruppi, presero quattro sentieri differenti. I cinquanta cavalieri del primo gruppo seguirono un sentiero che conduceva direttamente a un castello dove si trovava Morgana e cavalcarono per tutto il giorno senza che accadesse nulla che meriti di essere riferito. La sera, quando cominciava a fare notte, arrivarono davanti al castello dove vi ho detto che si trovava Morgana e ne furono molto lieti, poiché credevano che lì potessero ottenere notizie di Segurano. Arrivati davanti alla porta, scesero da cavallo. Uno di loro batte alla porta e il portiere gli chiede che cosa desidera. «Amico,» risponde l’altro «il signore di questo luogo potrebbe alloggiare cinquanta cavalieri di un paese straniero?» Il portiere risponde: «Messere, aspettate il mio ritorno».

Il portiere raggiunge allora Morgana e le dice: «Madama, ci sono là fuori cinquanta cavalieri che sono tutti equipaggiati di armi nere e dicono che sono di un paese straniero. Vi pregano di alloggiarli qui per oggi». Quando Morgana udì che erano equipaggiati di armi nere e che erano di un paese straniero, intuisce subito che si tratta dei cavalieri di Segurano il Bruno partiti alla sua ricerca, quindi dice al portiere: «Vai subito ad aprire la porta». Allora il portiere torna indietro e apre la porta. I cinquanta cavalieri entrano e mettono piede a terra; alcuni valletti accorrono per occuparsi dei loro cavalli.

I cavalieri si disarmano tutti e viene loro portata l’acqua, poi si siedono a tavola. E vi assicuro che furono serviti con abbondanza, poiché Morgana era sempre ben rifornita di vivande. E, ovunque andasse, se ne faceva portare una gran quantità, poiché si spostava da un luogo all’altro nell’ora in cui spuntano le stelle e le capitava che mancasse cibo quando meno se l’aspettava. Per il motivo che vi ho detto, i cinquanta cavalieri ebbero una tale quantità di cibo che ne furono molto stupefatti, poiché quella sera ebbero tanti alimenti come se gli abitanti del castello avessero previsto il loro arrivo.

Mentre mangiavano così a volontà, sopraggiunse Morgana in compagnia di numerose dame e damigelle e li salutò. Essi si inchinano e dicono: «Dio vi conceda gioia». Quando si furono alzati da tavola, Morgana disse loro: «Signori cavalieri, mi sembrate molto afflitti». E uno di loro risponde: «Di certo, madama, non credo che esistano al mondo uomini più addolorati di noi. E ne abbiamo ben ragione, poiché abbiamo perso l’uomo più valoroso del mondo». Morgana risponde: «Ora capisco bene chi siete, siete i cavalieri del prode che vinse il torneo di Winchester e poi partì all’inseguimento del drago». «Ah! Madama,» rispondono «dite il vero! Per amor di Dio e per cortesia, dateci notizie, se ne sapete qualcosa.» «Di certo,» dice lei «non c’è al mondo dama o damigella che ne sappia più di me. Sappiate per certo che il drago che fuggì davanti al prode cavaliere andrà diretto al suo antro. Il prode cavaliere lo inseguirà fino a là e là si daranno battaglia. Se vi recate in quel luogo, potrete ritrovarlo, vivo o morto.» «Ah! Madama,» dicono «grazie a Dio, indicateci l’antro del drago, se sapete dove si trova.» «Volentieri,» risponde Morgana «domani vi farò mettere sul cammino che conduce là.» Quindi tutti le dicono: «Madama, molte grazie!».

Che dirvi? I letti erano fatti e tutti andarono a coricarsi e dormirono fino all’indomani. Quella notte Morgana rifletté molto su dove potesse inviarli per disonorarli. Decise poi di inviarli nella foresta di Pommeglois, dove si trovava la damigella che aveva incantato la zona del bosco in cui teneva prigioniero Meleagant, il figlio del re Baudemagu di Gorre, come avete udito prima.

L’indomani, quando Morgana si fu alzata, i cinquanta cavalieri, che erano a loro volta alzati e pronti a cavalcare, si recarono da lei e le dissero: «Madama, in nome di Dio, fateci mostrare il cammino che ci condurrà all’antro del drago». Allora ella fece venire una delle sue damigelle, che si chiamava Marfelix, e, prendendola in disparte, le disse in segreto: «Montate sul vostro palafreno e accompagnate questi cavalieri nella foresta di Pommeglois, esattamente dove il corno di Meleagant è appeso a un albero. Quando sarete giunti là, dite ai cavalieri di suonare quel corno e di aspettare che arrivi qualcuno. Dite loro che colui che verrà li condurrà da una damigella che mostrerà loro il cammino per andare all’antro del drago. E fate attenzione a non dire che li conducete a Pommeglois, poiché è possibile che qualcuno di loro sia già stato in quel luogo». «Madama,» risponde Marfelix «tutto ciò sarà ben fatto.»

Allora Morgana torna dai cavalieri e dice loro: «Signori, ecco la damigella che vi condurrà fino al limitare della foresta dove si trova l’antro del drago e poi vi spiegherà come trovarlo». Ed essi dicono che, se ritrovano il loro signore, mai nessuna dama sarà più onorata di lei. «Andate, lo troverete sicuramente» ella risponde. Quindi la damigella montò sul suo palafreno e i cavalieri sui loro cavalli; raccomandarono Morgana a Dio e si misero in viaggio, dietro la damigella.

Morgana, che era rimasta lì, montò gioiosa e lieta sul suo palafreno e si recò presso un castello di Breus. Quando vi giunse, Breus non c’era, ma arrivò al calar della notte. Sappiate che era davvero furioso, perché quel giorno non aveva trovato dama, né damigella, né altra persona a cui potesse recar danno. Quando smontò da cavallo, entrò nel suo palazzo e vi trovò Morgana. Ne fu felice e, andandole incontro, le disse: «Cara cugina, siate la benvenuta! Quale ragione vi conduce qui?». Ed ella gli racconta che duecento cavalieri si sono messi alla ricerca di Segurano e in che modo ne ha inviati cinquanta nella foresta di Pommeglois, là dove Meleagant, il figlio del re Baudemagu, è incantato a tal punto che non fa altro che tagliare legna e portarla sulle spalle. «E sappiate che anche gli altri si sono addentrati in quella foresta. Sono venuta qui per riunirli con i primi.» «Madama,» dice Breus «poiché si sono addentrati in quella foresta, non possono andare da nessuna parte senza che io li trovi.» Così disse Breus a Morgana e la loro conversazione finì lì.

I cinquanta cavalieri che seguivano la damigella di Morgana cavalcarono fino al luogo dove era appeso il corno di Meleagant; e la damigella disse: «Signori, uno di voi prenda questo corno e lo suoni finché non arriverà qualcuno. Sappiate che colui che verrà vi condurrà da una damigella che vi porterà là dove volete andare». Allora uno di loro prese il corno, lo portò alla bocca e si mise a suonare molto forte. Appena la damigella che tratteneva Meleagant sotto incantesimo sentì il corno, chiama uno dei suoi valletti e gli dice: «Vai rapidamente al limitare di questa foresta e di’ a colui che suona il corno che, se sono in cerca di prodezze, non devono far altro che seguirti, poi conducili qui».

Il valletto allora monta subito a cavallo e si reca là dove il cavaliere suonava il corno e gli dice: «Signor cavaliere, perché suonate il corno?». «Affinché arrivi qualcuno» risponde uno di loro «che ci conduca all’antro del drago inseguito dal prode cavaliere che vinse il torneo di Winchester.» «Seguitemi,» dice il valletto «poiché la mia padrona vi darà le informazioni che chiedete.» Quindi tutti montano a cavallo e seguono il valletto, dopo aver raccomandato a Dio la damigella che li aveva accompagnati.

Così i cinquanta cavalieri seguono il valletto e cavalcano fino alla dimora della sua padrona. Appena arrivarono, andarono direttamente nella zona incantata del bosco; misero piede a terra, si tolsero le armi e sentirono subito una voce che gridava: «Venite avanti, signori cavalieri, venite avanti, se volete vedere Segurano che insegue il drago». Sentendo ciò, ognuno di loro prese un’ascia e si mise a tagliare la legna del bosco e a portarla sulle spalle, come faceva Meleagant. In questo modo furono incantati i cinquanta cavalieri ed erano talmente soggiogati che non osavano neppure guardare da dove provenivano le voci che li chiamavano, così come vi ho detto.

Gli altri cinquanta cavalieri, che avevano preso un altro sentiero, cavalcarono fino ad arrivare davanti a un castello. Quando quelli del castello li videro, alzarono il ponte levatoio, poiché temevano che fossero ladri. Giunti nei pressi del ponte levatoio, i cinquanta cavalieri misero piede a terra e chiesero alle genti del castello se potevano alloggiare là. E il signore del luogo disse loro che potevano alloggiare nei borghi, ma non nel castello. Dunque rimontarono subito a cavallo e presero la via del borgo. Quando i contadini li videro arrivare, uscirono armati, persuasi che si trattasse di ladri. Vedendo ciò, i cavalieri sollevarono le ventaglie in segno di pace.

Quando i contadini videro ciò, gettarono a terra le armi e dissero: «Signori cavalieri, siate i benvenuti, che cosa venite a cercare in questo paese?». Essi rispondono che cercano il loro signore. «Cari signori,» dicono i contadini «non rispettate le usanze del reame di Logres, poiché i cavalieri di questo paese, quando partono all’avventura, vanno ognuno per conto proprio.» «Signori,» rispondono i cavalieri «lo sappiamo bene, ma i cavalieri del nostro lignaggio che si misero un tempo alla ricerca di Merlino ebbero grandi disavventure. E per il timore che abbiamo di fare gli stessi cattivi incontri che fecero loro e per la grande urgenza della situazione, siamo giunti qui in questo modo.» «Signori,» dicono i contadini «vi alloggeremo molto bene e anche i vostri cavalli saranno a loro agio, ma vi consigliamo vivamente di evitare d’ora in poi di proseguire in gruppo, altrimenti siate certi che le genti di questo paese vi attaccherebbero e vi ucciderebbero, prendendovi per ladri.» I contadini accolsero, così come vi ho detto, i cinquanta cavalieri, li alloggiarono distribuendoli nelle loro case e li rifornirono di tutto quello che poterono.

L’indomani i cinquanta cavalieri si alzarono, si armarono, montarono a cavallo e raccomandarono i contadini a Dio; quando furono un po’ distanti dal borgo si fermarono e dissero tra loro: «Se continuiamo come abbiamo iniziato, non troveremo nulla di ciò che stiamo cercando, poiché la gente ci crederà malvagi e dirà che siamo ladri di strada». Dopo aver concordato di separarsi, si tolgono subito gli elmi e lasciandosi dicono che, se Dio consentirà loro di trovare colui che cercano, ritorneranno al padiglione del loro signore a Winchester.

Mentre stavano per separarsi, ecco che tra loro arriva Breus, a cui chiedono se ha notizie del cavaliere che insegue il drago. Egli risponde: «Sappiate che ieri di buon mattino una gran compagnia di cavalieri, che penso siano proprio i vostri compagni, stava andando da lui». Quando udirono ciò, ne furono molto lieti e pregarono vivamente Breus di condurli là dove erano andati i loro compagni o almeno di indicare loro il cammino. «Certo, signori,» dice Breus «poiché mi sembrate di un paese straniero, vi condurrò dove dovrete suonare un corno e verrà subito da voi un valletto che vi accompagnerà dove si trovano i vostri compagni. E siate certi che colui che cercate è con loro.» «Molte grazie, messere» dicono i cavalieri.

Breus prese subito un sentiero che conduceva a Pommeglois e i cavalieri lo seguirono. Cavalcarono fino ad arrivare là dove era appeso il corno e subito Breus lo indicò loro: uno di loro lo prese e cominciò a suonarlo. Appena la damigella lo sentì, inviò subito il valletto che era già andato lì la volta precedente. Vedendolo arrivare, Breus dice ai cinquanta cavalieri: «Signori, il valletto che sta arrivando vi condurrà dove vi ho detto». «Molte grazie, messere» rispondono loro. Mentre il valletto si avvicinava, Breus si fa avanti e dice: «Valletto, questi cavalieri vogliono raggiungere i loro compagni». «Che mi seguano, allora» risponde il valletto.

Essi dunque raccomandarono Breus a Dio, seguirono il valletto e cavalcarono fino al luogo dove si trovavano i loro compagni. Che dirvi? Furono tutti incantati come gli altri e la damigella che aveva fatto l’incantesimo fu molto lieta, poiché le sembrò di averlo eseguito bene. Dal canto suo, Breus, proseguendo per la propria strada, va in cerca degli altri. Ma ora il racconto cessa di parlare di questa avventura. [...]








L’oblio di Segurano




Il racconto narra che Segurano inseguì il drago fino ad arrivare alla Foresta Perigliosa, poi prese un sentiero che conduceva a una caverna, scavata da un gigante che vi abitava. Quando il drago arrivò nei pressi della caverna, il gigante, sentito il rumore, uscì. Aveva in mano una grande ascia, poiché tutti i giganti che erano arrivati con messer Galeotto il Bruno dalle montagne selvagge al reame di Logres erano armati di asce. Quando il gigante vide il cavaliere armato, gridò: «Per certo, siete morto, signor cavaliere!». Appena Segurano lo vide sopraggiungere brandendo in alto l’ascia a due mani, sguainò la spada e si diresse verso di lui: pensò che, se lo avesse attaccato restando in sella, l’altro avrebbe potuto uccidere il suo cavallo; allora mise piede a terra, prese lo scudo per le corregge e si scagliò sul gigante con la spada levata. Il gigante sferra un colpo, pensando di colpire Segurano sulla testa, ma quest’ultimo salta di lato, poi torna di fronte a lui e gli dà un potente colpo sulla testa ferendolo gravemente. Il gigante sferra un altro colpo, ma Segurano lo schiva con un salto e gli restituisce un altro colpo, che gli assesta sul collo tranciandolo da una parte all’altra. Subito il gigante cade a terra morto.

Allora uscirono dalla caverna dodici damigelle, che il gigante aveva rapito in quel paese e teneva prigioniere perché lo servissero; quando videro il gigante morto, furono così felici come se fossero risorte dalla morte alla vita. Segurano monta subito a cavallo e riparte all’inseguimento del drago: questo, che si era fermato davanti a lui, si alza e fugge. Le damigelle presero un sentiero, uscirono dalla foresta, poi proseguirono fino a raggiungere un’abbazia di religiose, dove fecero chiamare la badessa, che si presentò. Appena esse la videro, si misero in ginocchio davanti a lei e le dissero: «Signora, accettate i nostri cavalli, poiché è meglio che noi restiamo qui».24 Quando la badessa, che era una donna molto devota, vide che queste giovani damigelle volevano servire Dio con tutto il cuore, ringrazia molto Nostro Signore e fa prendere loro l’abito del suo ordine. Tutti i loro parenti accorsero allora al monastero per vederle e vi assicuro che, grazie a queste damigelle, quel monastero beneficiò di ingenti rendite e di molte ricchezze, poiché, tra loro, ve ne erano alcune molto ricche e di alto lignaggio, così che i loro parenti dotarono generosamente il luogo.

Vi assicuro inoltre che la notizia di ciò che Segurano fece a quel gigante arrivò alla corte di re Artù, ma nello stesso momento giunse a corte una damigella che disse al re: «Sire, sappiate che al porto di Winchester è appena arrivata una nave, dove sia all’interno che all’esterno non vi è nulla che non sia nero. Ne sono usciti duecento cavalieri, tutti equipaggiati di armi nere, e anche i loro cavalli erano neri come more. Sono andati fino al padiglione del prode cavaliere partito all’inseguimento del drago e là hanno pianto così forte che non si sarebbe sentito Dio tuonare, poi si sono messi tutti alla sua ricerca». Quando il re udì queste notizie, le riferì a Galeotto, il figlio della Bella Gigantessa, con il quale si era riconciliato da poco, come maestro Walter Map racconta in maniera esplicita nel suo libro;25 e le riferì anche agli altri baroni che si trovavano là.

Vi assicuro che più di mille cavalieri giurarono di partire alla ricerca di Segurano e tutti avrebbero giurato di proseguirla fino a che non si fosse ritrovato il prode cavaliere, se non fosse stato per un’altra damigella – che Dio la maledica – che portò a re Artù una lettera, in cui Morgana diceva che gli avrebbe donato tutti i suoi castelli, se le avesse perdonato tutte le sofferenze e i torti che gli aveva causato. Quando questa damigella sentì che l’altra parlava dei duecento cavalieri, si fa avanti e dice: «Sire, la mia signora l’altrieri ha fatto dei sortilegi per sapere chi fossero coloro che erano arrivati a Winchester con la nave, le armi e gli equipaggiamenti tutti neri e ha scoperto che erano tutti incantatori. E se volete sapere la verità, fate domandare in ogni luogo ai vostri cacciatori, poiché siate certo che, se si tratta di cavalieri partiti all’avventura, li si troverà da qualche parte in queste foreste». «Damigella,» dice il re «mi avete dato un consiglio ragionevole e lo seguirò.»

Allora il re convoca i suoi cacciatori e chiede loro se hanno visto nella foresta dei cavalieri partiti all’avventura. Essi rispondono di no, pur avendo percorso la foresta in lungo, in largo e per traverso. Udito ciò, il re afferma che sarebbe impossibile non trovarli se fossero cavalieri, e che si tratta senza alcun dubbio di incantatori. Così si concluse la ricerca di Segurano e ciò avvenne dopo che re Artù ebbe conquistato la Rocca dei Sassoni. Da quel momento non ci fu più nessuno a credere che l’impresa di Segurano non fosse stata frutto di un incantesimo.

Dal canto suo, Segurano cavalca fino ad arrivare alla foresta di Pommeglois. E sappiate che alloggiava ogni notte in un monastero o in un eremo e che il drago lo aspettava fino al levar del giorno. Mentre era in cammino, il drago sempre davanti a lui, il caso lo condusse nella foresta dove si trovavano soggiogati dall’incantesimo i suoi cavalieri e Meleagant. Non appena vi mise piede, l’incantesimo svanì, poiché così era previsto. Quando i cavalieri lo videro, gli corsero incontro e gli dissero: «Messere, siate il benvenuto, vi abbiamo atteso qui a lungo, ma questo luogo ci ha causato molte pene fino al vostro arrivo, poiché, se l’uomo più valoroso del mondo fosse giunto qui, sarebbe diventato vile».

Quando Meleagant si vide liberato, corse verso Segurano esprimendogli la sua straordinaria gioia. Ma vedendo il drago così terrificante non osa neppure guardarlo e dice a Segurano: «Messere, per amor di Dio, rinunciate a questo inseguimento!». Ma Segurano gli risponde che non vi rinuncerà fino a quando non lo avrà messo a morte. «Ah! Messere,» dicono i cavalieri «ci addolorate molto, poiché non potremo raccontare di voi nient’altro che le stesse notizie che ci hanno riferito.» «Voi dite il vero» risponde Segurano. «Signore,» chiede uno di loro «vi fa piacere se vi attendiamo a Winchester, là dove è allestito il vostro padiglione?» «Mi fa molto piacere» risponde Segurano.

Appena la damigella26 seppe che si trattava di Segurano, si mostrò molto deferente nei suoi confronti e l’avrebbe volentieri liberato dall’incantesimo, se avesse potuto, ma non poteva, poiché Morgana l’aveva incantato così potentemente che nessuno avrebbe potuto sciogliere l’incantesimo. Quella sera alloggiò da lei e fu servito nel miglior modo in ogni cosa. La damigella quella notte fece ogni sforzo per trattenere Meleagant, ma invano, poiché nel luogo in cui sussiste un incantesimo così potente come quello che aveva soggiogato Segurano non può durare nessun altro incantesimo.

Quando la damigella si avvide che non era riuscita a mantenere in oltraggiosa servitù colui che odiava di tutto cuore, ne fu molto adirata, poiché aveva buone ragioni per odiarlo a morte: egli infatti aveva ucciso a tradimento una delle sue sorelle, che era molto virtuosa. Che dirvi? Passarono lì la notte, poi presero le loro armi e montarono tutti in sella. Segurano riprese il suo inseguimento e i suoi cavalieri tornarono a Winchester. Quando scesero davanti al padiglione ed ebbero riferito queste notizie agli altri cavalieri del padiglione, questi ne furono molto afflitti; tuttavia dissero che non sarebbero mai partiti da là, se Segurano non fosse tornato.

Dal canto suo, Meleagant cavalcò fino a Gorre. Quando fu arrivato, i malfattori ne furono molto lieti, ma i buoni cavalieri ne furono afflitti oltremodo. Ben presto iniziò a odiare una sua sorellastra, figlia di suo padre, poiché ella gli aveva impedito di fare violenza a una sua damigella. Avvenne poi che questa sua sorella avesse preparato un buon pesce da inviare al loro padre. E il perfido vi mise dentro un veleno che si era procurato. Poi scrisse una lettera al padre per dirgli di non toccare quel pesce, perché sua sorella vi aveva aggiunto un veleno per ucciderlo: se egli non lo avesse messo in guardia, lei lo avrebbe avvelenato, perché voleva che un cavaliere, che aveva giaciuto con lei, diventasse re di Gorre; egli stesso allora aveva ucciso quel cavaliere. Ma il traditore non diceva nulla di vero poiché, se aveva effettivamente ucciso il cavaliere, era stato perché sapeva che era un cavaliere valoroso e voleva che non vi fosse alcun uomo di valore dove si trovava lui, per essere al di sopra di tutti.

Quando il re Baudemagu ebbe ricevuto il pesce ed ebbe letto la lettera inviata dal figlio, fece dare il pesce a un cane, che morì immediatamente. Vedendo ciò, il re si adirò più che mai e ordinò subito a Meleagant di scacciare sua figlia dal reame di Gorre. Appena Meleagant ebbe ricevuto la lettera, scacciò immediatamente sua sorella da tutte le terre del loro padre. Ella andò nel castello che aveva ereditato dalla madre e restò là finché non poté vendicarsi, facendo uccidere suo fratello da Lancillotto del Lago, quando lo liberò dalla prigione dove Meleagant l’aveva rinchiuso, così come attesta in maniera esplicita la storia della sua vita.27

Nel manoscritto Arsenal 5229 le avventure di Segurano si fermano qui: non si saprà di più sul Graal né sul drago. Ma anche se si sono perduti alcuni episodi, altri frammenti ci forniscono elementi sul seguito della storia.








Continuazioni

Versioni complementari, XIII secolo








Frammento di Berna e Bruxelles




Questo enigmatico frammento è conservato, con identiche caratteristiche, in un manoscritto di Berna e in uno di Bruxelles. Si tratta forse del seguito di avventure precedenti, che il copista non ha trascritto interamente? Questa avventura, di cui si conosce solo l’inizio, si è persa nei meandri della storia...

Ma ora la storia cessa per un po’ di narrare questa avventura e parla di Segurano il Bruno che, soggiogato dall’incantesimo, inseguiva ostinatamente il drago. Il racconto dice che Segurano aveva alloggiato per una notte presso una vedova, dove non trovò da mangiare né da bere. E se volete sapere come mai questa dama era completamente sprovvista di viveri, ve lo dirò. In quella foresta, non lontano dalla sua dimora, vi era un cavaliere che ogni anno la privava di tutto e lo faceva perché questa vedova, che ne aveva tutte le ragioni, non voleva sposarlo. Ma ora tralasceremo questa avventura, perché vogliamo riprendere ciò che abbiamo deciso di narrare, in modo che il nostro racconto non sia guastato. [...]








Golistano alla ricerca di Segurano




Alcuni manoscritti delle Prophéties de Merlin conservano parecchi episodi che prolungano la trama della “versione cardinale” e che facevano probabilmente parte del testo più antico, insieme ad altri episodi attualmente perduti, oppure ne costituivano una continuazione databile al più tardi agli anni 1272-1273. Tali episodi iniziano con le avventure di Golistano, un giovane irlandese che cerca Segurano, il quale, a sua volta, insegue ancora il drago. Golistano compare già in un episodio secondario della “versione cardinale”. Questo «giovane irlandese» era l’unico, oltre ai cavalieri dell’Isola Che Non Sa, a credere all’esistenza di Segurano: «giurò per tutti i santi che non sarebbe mai stato cavaliere se non per mano di colui che insegue il drago». Nel seguente episodio ha un ruolo di primo piano.

Dal canto suo, Golistano il Forte si congedò da tutti i presenti, si mise in viaggio e cavalcò per giornate intere fino a raggiungere il padiglione di Segurano il Bruno, dove trovò i cento cavalieri che Segurano aveva liberato dalla foresta incantata dalla damigella di Pommeglois, la stessa che, come avete udito prima, tratteneva sotto incantesimo anche Meleagant prima che Segurano il Bruno lo liberasse insieme agli altri.28 I quaranta cavalieri che avevano portato il padiglione si trovavano ancora lì; Golistano li saluta ed essi ricambiano il suo saluto. Poi Golistano domanda notizie di Segurano e i cavalieri gli raccontano ciò che avete udito prima: come, mentre inseguiva il drago, li aveva liberati dalla loro indegna servitù.

Che dirvi? Golistano restò là fino all’arrivo degli altri cavalieri che erano stati soggiogati dall’incantatrice Sibilla e questi riferirono le stesse notizie che avevano raccontato gli altri e come Segurano, che inseguiva sempre il drago, li aveva liberati da un grande pericolo, dal quale pensavano di non poter mai sfuggire. E gli raccontano come Sibilla li aveva incantati tutti.29 «Che cosa volete fare?» chiede Golistano. «Lo aspetteremo qui, fino a quando Dio non lo farà tornare.» «Resterò con voi,» dice Golistano «poiché anch’io ho bisogno di lui.» «E per quale motivo ne avete bisogno, caro amico?» domandano. Allora egli racconta loro che desiderava ricevere da lui l’investitura e che aveva fatto il voto di non ricevere mai l’ordine della cavalleria, se non per mano sua. Essi lo abbracciano e gli augurano che Dio lo renda un cavaliere valoroso. [...]








L’incontro tra Golistano e Segurano




Il seguito del racconto, in cui Golistano incontra finalmente Segurano, è conservato soltanto in due manoscritti che si trovano uno a Londra e l’altro a Ginevra.

A questo punto il racconto narra che Golistano, il figlio del buon Moroldo d’Irlanda, non vedeva l’ora che Segurano il Bruno arrivasse: se ne crucciava sovente tra sé e spesso lo diceva ai cavalieri del padiglione. Un giorno accadde che da lì passò un cervo inseguito da molti cani. Allora Golistano montò su un cavallo rapido e forte e iniziò a inseguirli. Nessun cavaliere o cacciatore intraprendeva tale caccia; colui che vi aveva dato inizio era stato ucciso da uno dei suoi nemici al limitare della foresta e vi assicuro che Golistano proseguì nell’impresa fin nella parte più fitta della foresta. Il cervo fuggiva e i cani lo incalzavano senza requie. Infine, nei pressi di una fontana, il cervo li affrontò. Golistano mise piede a terra, lo prese per le corna, lo scagliò al suolo e lo uccise con un coltello che portava alla cintura. Poi ne diede una porzione in pasto ai cani.

Che dirvi? Golistano restò là fino al calar della notte e si preparò a pernottare in compagnia dei sei cani, molto buoni e agili, poiché non sapeva come tornare indietro. Quindi si corica presso la fontana. Non passò molto tempo prima che sentisse suonare un corno: si mette in ascolto e tende l’orecchio per sapere se i cani abbaiassero a questo richiamo, ma non mostrarono di appartenere a colui che suonava il corno, anzi restarono tranquilli, sdraiati vicino a lui. E il corno continuava a suonare. Non passò molto tempo prima che colui che suonava arrivasse vicino alla fontana, a cavallo e in compagnia di quattro cavalieri armati da capo a piedi. Suonò il corno e, a tale suono, i cani non fecero il minimo movimento. Ma Golistano, alzandosi d’un balzo, disse: «Signor cavaliere, che cosa volete? Cosa cercate?». «Voglio» risponde costui «i sei cani.» «Sono vostri?» chiede Golistano. «Sì» risponde il cavaliere. «Li avete allevati voi?» chiede Golistano. «No,» risponde il cavaliere «ma li ho ottenuti l’altrieri da uno dei miei nemici che si era addentrato in questa foresta.» «L’avete sfidato?» chiede Golistano. «Mi aveva fatto torto,» risponde il cavaliere «quindi è come se fosse stato sfidato.» «L’avete ucciso?» chiede Golistano. «Sì» risponde il cavaliere. «Di certo,» dice Golistano «se fossi cavaliere, non partireste da qui senza difficoltà. Ecco i cani, prendeteli.»

Sentendo ciò, il cavaliere esclama con grande orgoglio: «Vedo chiaramente che sei un ladro e non uscirai vivo da qui! Ti tocca morire qui!». Allora sguaina la spada per colpirlo alla testa. Ma Golistano si lancia di lato, lo prende per una gamba e lo rovescia a terra, poi lo afferra per l’elmo e lo getta nella fontana dove l’acqua era molto profonda, così egli morì rapidamente. Non appena i quattro cavalieri che erano con lui lo videro nell’acqua, scesero a terra per aiutarlo. Vedendoli tutti e quattro a piedi, Golistano salta in sella, afferra gli altri cinque cavalli, toglie loro le briglie e le getta nella fontana: fece così poiché non voleva battersi contro un cavaliere, prima di esserlo diventato lui stesso.

Quando i sei cani videro allontanarsi colui che aveva dato loro da mangiare, lo seguirono. Golistano cavalcò per tutta la notte, ora in una direzione, ora nell’altra, non riuscendo a trovare strada, né sentiero. Appena si levò il giorno, i cani si lanciarono all’inseguimento di un cinghiale che, essendo agile e forte, non li teme affatto, anzi li rovescia a terra, a destra e a manca, di qua e di là. Vedendo ciò, Golistano scende da cavallo e subito il cinghiale lo carica, folle di rabbia, ma Golistano impugna la spada e gli sferra un colpo: lo colpisce sulla testa, squarciandola fino ai denti. Il cinghiale cade a terra senza più fare un passo. Golistano lo squarcia completamente e ne dà una porzione in pasto ai cani.

A quel punto arriva un contadino che stava fuggendo solo con sua figlia, che era graziosa e bella. Vedendo il cinghiale morto e Golistano che l’aveva ucciso, si ferma e dice: «Ah! Messere, piacesse a Dio Onnipotente che voi foste nella mia casa e che vi fosse anche questo cinghiale, così come si trova davanti a voi». «Dov’è la vostra casa?» chiede Golistano. «Messere,» risponde il contadino «laggiù, ma ne sono stato cacciato.» «Perché?» chiede Golistano. «Messere,» risponde lui «per colpa di un robusto contadino che voleva violentare mia figlia, ecco perché sono fuggito con lei.» «E chi è restato nella vostra casa?» chiede Golistano. «Due dei miei figli» risponde il contadino. «Ritornate a casa,» dice Golistano «poiché è un contadino, potrò battermi contro di lui.» «Non siete cavaliere?» chiede il contadino. «No,» risponde Golistano «potete vederlo dalla mia spada.» Allora il contadino se ne ritorna con sua figlia e Golistano li accompagna. Lasciano là il cinghiale che non riescono in alcun modo a trasportare, poiché era davvero enorme e pesante, ma hanno intenzione di tornare a prenderlo.

Che dirvi? Giunti a casa, trovano il robusto contadino, che va loro incontro con l’intenzione di impadronirsi della fanciulla. Allora Golistano scende da cavallo dicendo: «Ritiratevi, signor contadino, la fanciulla è mia!». «Ohibò!» risponde il robusto contadino «perché diavolo dovrei lasciarvela? Di certo la pagherete cara per queste parole!» Poi corre a casa propria, che era là vicino, e afferra la sua spada, ma non si preoccupa di indossare la cotta di maglia. Golistano, ben armato da capo a piedi, si scaglia su di lui dicendo: «Miserabile contadino, perché mi rechi onta? Torna indietro e indossa l’armatura per proteggerti corpo e testa! Sii certo che, se ti uccidessi così disarmato come sei, ne avrei disonore». Il robusto contadino, che lo disprezzava e lo considerava meno di niente, sguaina la spada e gli assesta un colpo; ma Golistano interpose lo scudo, che il contadino colpì con tutta la sua forza. Il colpo fu potente e sferrato con ira: chi lo sferrava era dotato di grande vigore, quindi la spada affondò nello scudo per la lunghezza di un palmo. Il contadino la tira verso di sé, pensando di poterla strappare e recuperare, ma Golistano getta a terra lo scudo; il contadino allora voleva mettervi sopra il piede per strappare la spada, ma Golistano non glielo permette, sguaina la spada che aveva al collo, gli assesta un colpo tanto potente da squarciarlo fino alla cintola e lo fa crollare morto in due metà.

Quando l’altro contadino vide morire il suo nemico mortale, fu più felice che mai. La fanciulla era caduta priva di conoscenza, come se fosse morta. Allora il contadino la prese tra le braccia e la chiamava; appena ella aprì gli occhi, le manifestò la sua immensa gioia ed ella fu talmente felice e lieta per la morte del robusto contadino che nessun’altra fanciulla avrebbe potuto esserlo di più. Con grande gioia e allegrezza va incontro a Golistano e voleva inginocchiarsi davanti a lui, ma egli non lo permise. Che dirvi? Il contadino entra in casa propria e manda due suoi valletti a prendere il cinghiale con il suo carretto. La damigella si mise a preparare il cibo per colui che l’aveva salvata dalle mani del robusto contadino che voleva disonorarla nonostante la sua resistenza.

Il robusto contadino aveva molti amici: appresa la notizia della morte del loro capo, si precipitano a prendere le armi e corrono a casa del contadino dove si trovava Golistano. Abbattono la porta e cercano di entrare; ma Golistano si para davanti a loro con la spada levata e assesta al primo un colpo talmente vigoroso sulle spalle che gliene taglia una con tutto il braccio, facendolo cadere morto davanti alla porta. Poi si lancia fuori dalla casa, colpisce a destra e a manca, trancia piedi, pugni, braccia e gambe e, in poco tempo, ne getta a terra morti più di quindici. Appena gli altri videro ciò che faceva, prendono la fuga verso la foresta, per la gran paura che faccia altrettanto con loro. Vi dichiaro che non si fermarono finché non giunsero al castello di Dover, dove si misero al sicuro. Vedendo che ormai non c’era più niente da temere, Golistano rientra in casa.

Nel frattempo i due valletti avevano trovato il cinghiale, lo avevano caricato sul carretto e lo stavano trasportando fino a casa. Ma, prima che vi giungano, viene loro incontro un cavaliere, armato da capo a piedi, che portava a tracolla un arco con il quale aveva ucciso parecchi uccelli, piccoli e grandi. Non aveva mangiato il giorno precedente, né quel giorno ed era già mezzogiorno passato. Saluta i due valletti, che gli ricambiano il saluto. «Valletti,» chiede il cavaliere «c’è un alloggio qui vicino?» «Sì,» rispondono i valletti «molto bello e molto grande.» «Allora verrò con voi, poiché ho un gran bisogno di mangiare, tanto sono esausto. Non ho trovato alcun rifugio abitato da uomini o donne ieri né oggi.» «Sarete il benvenuto,» dicono i valletti «poiché troverete pane e vino a volontà e vi saranno serviti pollame e selvaggina in abbondanza.» Allora il cavaliere si avvia insieme ai due valletti che trasportavano il cinghiale a casa loro. Proseguendo lungo il cammino, arrivano al luogo del massacro fatto da Golistano davanti alla porta. «Mio Dio,» esclama il cavaliere «che cosa è successo qui? Se Sansone il Forte, che visse un tempo, fosse stato qui e avesse sferrato colpi così potenti, non avrebbe fatto altrettanto!» Là, il cavaliere scende da cavallo.

Appena Golistano, che stava per sedersi a tavola, sente un cavallo nitrire, corre alla porta e la apre subito. Vedendo il cavaliere sceso da cavallo, gli va incontro e gli dice: «Messere, siate il benvenuto!». Poi lo aiuta a disarmarsi. Appena disarmato, il cavaliere entra in casa, saluta il contadino e sua figlia, che gli dicono: «Signore, siate il benvenuto». Guarda la tavola che era molto ben imbandita: la raggiunge e si siede senza lavarsi il viso né le mani. Poi prese un pollo e lo addentò senza neppure tagliarlo a pezzi.

Appena Golistano lo vide mangiare in quel modo, si inginocchia davanti a lui e gli affetta il pane con un coltello. Ma non riusciva mai a tagliarne abbastanza affinché il cavaliere ne fosse sazio. Allora il cavaliere si alza da tavola, si avvicina al carretto su cui si trovava il cinghiale e ne trancia egli stesso una porzione talmente grande che sarebbe stata sufficiente per quindici cavalieri. Poi si avvicina al fuoco e prega il valletto di arrostirla in fretta, così come era, con tutto il pelame. Il valletto eseguì l’ordine del cavaliere e arrostì la carne. Quando gli fu messa davanti, il cavaliere si mette e ridere e dice: «Se ora un cavaliere entrasse in questa casa e mi facesse l’oltraggio di portarmi via questa carne che ho davanti, vi assicuro che farebbe una follia e una sciocchezza, perché non ho mangiato ieri né oggi».

Dal suo appetito, Golistano comprese che aveva trovato Segurano il Bruno, proprio colui dal quale voleva essere investito cavaliere. Ne fu molto lieto e gioioso e lo servì con zelo. La fanciulla preparava polli e galline, che suo padre aveva ucciso in abbondanza. Quando il cavaliere fu sazio, prende la parola e chiede al contadino: «Messere, chi ha fatto quel gran massacro davanti a casa vostra?». Il contadino risponde: «Quel massacro e quei potenti colpi sono opera di colui che è inginocchiato davanti a voi». Segurano si volge a guardarlo e gli ordina di alzarsi. Golistano, che era molto imbarazzato per ciò che il contadino aveva detto, si alza. Allora il cavaliere, guardandolo, vede che è un bell’uomo, ben proporzionato per struttura e muscoli, quindi ritenne che il contadino avesse detto il vero.

Dopo averlo guardato per un po’, prende la parola e dice: «Ah! Caro giovane, come sarebbe adatto per voi l’ordine della cavalleria!». «Messere,» risponde Golistano «non sarò mai cavaliere se non sarà Segurano, il figlio di Ettore il Bruno, a conferirmi l’investitura.» «E chi siete voi,» domanda il cavaliere «che desiderate incontrare quel cavaliere?» «Sono Golistano,» risponde lui «un giovane d’Irlanda. Il buon Moroldo era mio padre, che fu ucciso in Cornovaglia sull’isola di San Sansone.» «E chi lo ha ucciso?» domanda il cavaliere. «Tristano, il nipote del re Marco di Cornovaglia,» risponde Golistano «e la pagherà cara, se lo trovo.» «E che cosa cercate in questo paese?» chiede il cavaliere. «Messere,» risponde Golistano «sto cercando il cavaliere che desidero servire e dal quale voglio ricevere l’investitura.» «L’avete trovato,» dice il cavaliere «sono io quel Segurano che state cercando.» Quando Golistano ne fu certo, fu più felice di chiunque altro.

Che dirvi? Restarono in quella casa per tre giorni interi con grande gioia e allegrezza. Alla loro partenza, raccomandano a Dio gli abitanti del posto, i quali augurano loro buone avventure. Segurano e il suo scudiero Golistano, figlio del buon Moroldo d’Irlanda, si misero in viaggio insieme. Allora comparve davanti a loro il drago. Appena Golistano lo vide, così orrendo e spaventoso com’era, non ebbe abbastanza coraggio per seguire il suo signore. «Recatevi al mio padiglione,» dice Segurano «poiché vedo bene la vostra espressione.» Rattristato e profondamente deluso, Golistano torna indietro e cavalca per giornate intere fino ad arrivare al padiglione dove trova i duecentoquaranta cavalieri, che attendevano l’arrivo di Segurano. Allora racconta loro tutta la vicenda, rattristandoli ancor di più. Dal canto suo, Segurano, non essendo ancora liberato dall’incantesimo, insegue il drago. [...]








Segurano in un eremo




In qualche altro manoscritto delle Prophéties de Merlin, Segurano, inseguendo il drago, arriva alla Città Forte: aiuta la principessa e vince il torneo che si svolge là. Ma il drago lo conduce poi verso altre avventure... e l’eroe continua a non sapere come potrà essere liberato dall’incantesimo.

Il racconto narra che Segurano il Bruno, dopo essere partito dalla città dove aveva cambiato le sue armi, cavalcò fino ad arrivare in un eremo dove si trovava un eremita di santa vita. Per rivelazione di Gesù Cristo, egli seppe che Segurano era soggiogato da un incantesimo e, appena costui scese da cavallo, gli va incontro e gli dice: «Messere, siate il benvenuto!». Segurano gli rende il saluto e dice: «Messere, che Dio vi benedica! Potrei alloggiare qui, questa notte?». «Sì» risponde l’eremita; poi lo aiuta a disarmarsi e gli chiede: «Signor cavaliere, da dove venite e che cosa fate in questo paese?». «Inseguo un drago» risponde Segurano «che ha divorato più di cento cavalieri al torneo di Winchester.» «Ah, mio Dio!» esclama l’eremita «Signor cavaliere, voi siete soggiogato da un incantesimo! Siate certo che non ne sarete liberato tanto facilmente.» Poi tace e non dice più nulla. Nel frattempo arriva il chierico che era al servizio dell’eremita: portava pane e vino in grande abbondanza. Vedendolo, Segurano se ne rallegrò. Fu preparata la tavola e Segurano si sedette, dopo essersi lavato le mani; cominciò a mangiare com’era suo costume e gli dispiacque molto non avere abbastanza cibo per il suo appetito, ma mangiò dieci pani. Per lo stupore, l’eremita si fece il segno della croce. Allora Segurano si mise a ridere e disse: «Piaccia a Nostro Signore Dio che abbiate bisogno del mio aiuto! Allora vedreste se il vostro cibo è ben utilizzato». «In nome di Dio,» dice l’eremita «poiché siete un cavaliere molto prode, è ben utilizzato.» Dopo aver mangiato, si alza e l’eremita lo prende per mano e gli chiede se è un cavaliere della Tavola Rotonda, e lui risponde di no. [...]








I cavalieri di rame e Segurano e i cavalieri di rame




Questi due episodi sono conservati soltanto in due manoscritti: uno si trova a Londra, l’altro a Ginevra. La Dama del Lago finalmente fornisce indizi a Segurano su come potrà essere liberato dall’incantesimo.

In quel paese viveva un chierico molto sapiente che aveva rapito durante la notte una fanciulla di quella contrada e l’aveva rinchiusa in una torre. Ma era così geloso che aveva fatto erigere sulla pubblica via due cavalli di rame così ben fatti e così grandi che in tutta la Gran Bretagna non ve ne erano di maggiori. Erano sormontati da due statue di cavalieri così ben modellate e ben proporzionate che non mancava loro nulla, né ve ne erano di meglio modellate né di più grandi in tutta la Gran Bretagna. Un cavaliere si precipitava in una direzione e l’altro in quella opposta. Al termine della loro corsa, ritornavano l’uno verso l’altro e sferravano colpi così potenti a destra e a manca che nel mondo intero non c’era cavaliere che, ricevendo uno solo di quei colpi, non fosse stato scaraventato a terra. E non c’era da stupirsene, poiché brandivano mazze di ferro così grandi che due uomini avrebbero avuto difficoltà a portarne una sola.

Questo automa era progettato con grande ingegnosità e vi dirò come. Sotto la via pubblica si trovava una casa vasta ed estesa anche in profondità. All’interno di questa casa erano state sistemate quattro ruote tanto grandi che attorno a ciascuna si avvolgevano quattrocento pertiche di corda. E vicino c’era un baule costruito con molto ingegno che conteneva una grande quantità di mercurio. Quando un paio di ruote erano liberate dalle corde, il mercurio che si trovava nella parte superiore del baule scendeva attraverso un piccolo foro, azionando l’altro paio di ruote, che erano legate con catene alle gambe dei cavalli per farli correre e, con catene di ferro più piccole, alle braccia articolate dei cavalieri in modo che sferrassero colpi. [...]

Il racconto narra che, nella stessa locanda dove alloggiavano la Dama del Lago e Bohort l’Esiliato, avvenne che, quando stavano per sedersi a cenare, si presentò un cavaliere armato da capo a piedi e dall’aria molto affaticata. Il proprietario della locanda, che era uno dei cavalieri più cortesi del mondo, gli corre incontro e l’aiuta a disarmarsi. Alcuni valletti si occupano del suo cavallo e delle sue armi. Che dirvi? Fu portata l’acqua agli uni e agli altri e, dopo essersi lavati le mani, si siedono per cenare. Quindi il cavaliere si mise a mangiare com’era suo costume.

La Dama del Lago lo riconobbe dal suo modo di mangiare. Poi chiama l’oste e gli dice: «Messere, state ospitando il miglior cavaliere del mondo: sappiate per certo che si tratta del Cavaliere del drago. Domani il marchingegno davanti alla torre sarà distrutto. Che Dio vi salvi, fategli portare cibi in grande abbondanza». Allora l’oste stesso corre e serve al cavaliere portate tanto abbondanti che ne fu sazio. Il prode cavaliere non arriva a finirne una senza che l’oste gliene porti un’altra.

Dopo aver mangiato e bevuto a volontà, si alzano da tavola. Allora la Dama del Lago lo prende per mano e, in un luogo appartato, gli dice: «Signor cavaliere, avete mai sentito parlare della Dama del Lago?». «Sì, certo» risponde lui. «Siate certo» dice lei «che, se avete sentito parlare di lei, ella ha udito parlare molto di Segurano, il figlio di Ettore il Bruno. E se non l’avete mai vista, ora la potete vedere: ella vi tiene la mano e sa per certo che voi siete Segurano il Bruno.» Sentendo ciò, egli si mette a guardarla, poi china la testa verso terra, vergognandosi di non aver terminato la sua ricerca.

La dama lo riporta alla ragione, dicendo: «Signor cavaliere, voi siete vittima di un incantesimo!». Ed egli risponde: «Madama, me ne sono ben accorto. E, poiché siete la dama di cui si dice tanto bene, aiutatemi, se potete». «Non potete ricevere aiuto,» risponde la Dama del Lago «poiché la perfida Morgana si è talmente ingegnata che il rischio sarebbe grande e non si può fare nulla prima che sia iniziata la ricerca del Sacro Graal. Ma posso assicurarvi che troverete una nave in riva al mare: salitevi più presto che potrete e là troverete una soluzione alle vostre sventure.»

Conversarono molto tra loro fino all’ora di coricarsi. I letti erano preparati. Poi ognuno si coricò nel proprio e dormirono fino all’indomani. Quando luminoso e chiaro si levò il mattino, gli uni e gli altri si alzano. Segurano si armò da capo a piedi e la Dama del Lago gli disse: «Messere, se vi aggrada, venite a vedere la più ingegnosa opera che sia stata fatta al mondo senza magia». Ed egli risponde che la vedrebbe volentieri. Quindi tutti montano a cavallo, escono da Karehan30 e cavalcano fino ad arrivare davanti alla torre dove si trovavano i cavalieri di rame che si precipitavano in una direzione e nell’altra. Arrivati alla fine della loro corsa, i cavalieri si dirigevano l’uno verso l’altro e sferravano una tale quantità di colpi con le loro mazze da essere una delle cose più stupefacenti al mondo.

Vedendo questo automa, Segurano il Bruno disse alla dama che non aveva mai visto un’opera così ingegnosa; aveva un arco e molte frecce che aveva preso da un borghese che quel giorno aveva catturato molti uccelli: costui gli aveva dato il suo arco dicendogli che così avrebbe potuto procurarsi ogni giorno cibo a sufficienza. Che dirvi? Segurano guardava da una fessura e, attraverso il meccanismo delle catenelle, vide il chierico. Allora impugnò il suo arco, vi posizionò una freccia e la scoccò. Colpì il chierico in mezzo a un occhio, di modo che lo fece cadere morto davanti al baule colmo di mercurio. E sappiate per certo che, prima di morire, il chierico agitò tanto piedi e gambe che distrusse il baule. Allora il meccanismo si bloccò e i cavalli si fermarono.

Vedendo ciò, la Dama del Lago avanzò sulla via con Bohort, Segurano il Bruno e il proprio seguito. Quando furono scesi nella casa e videro le quattro ruote così ingegnosamente progettate, sappiate che tale opera apparve loro come una delle più ingegnose del mondo. Allora Bohort portò via il chierico da là, poi aprì il baule. Videro che all’interno vi era l’ingegnoso meccanismo grazie al quale le quattro ruote salivano e scendevano. «Per la santa Croce,» esclama Segurano «se vi fosse stata un po’ di bontà in questo chierico, sarebbe stato il migliore di tutti i chierici del mondo. Vi dichiaro che è un peccato che non abbiamo fatto un assedio per catturarlo vivo.»

Mentre guardavano questa opera così ingegnosa, ecco che giunge la fanciulla che il chierico aveva rapito; ella si avvicina al cadavere e dice che i diavoli hanno portato via la sua anima. «Come vedete, signori, nessuno poteva venire qui! Era talmente geloso che tutto ciò non gli bastava: mi disonorava e mi picchiava con frequenza.» Allora la fanciulla lo trascina per i piedi e lo getta in un corso d’acqua che scorreva molto veloce; poi dice che ora i diavoli portano via il suo corpo come la sua anima. Fatto ciò, prende la parola e dice: «Chi di voi ha conquistato questa torre?». «Damigella,» domanda Segurano «perché lo chiedete?» «Lo chiedo» risponde lei «perché prego il vincitore di condurmi da mio padre.» «Damigella,» dice Segurano «sono io che ho conquistato questa torre, ma ve la offro. Ormai è vostra. Mostrate a tutti l’ingegnosità di questa invenzione, se potete farlo.»

Allora la fanciulla bacia la sua scarpa. In tutta la contrada corre la voce che si può vedere la meraviglia dei cavalieri di rame. Tutti corrono per ammirarla. [...]








Segurano, Golistano e Dinadano




Questo episodio risale al più tardi alla fine del Duecento, datazione del suo unico manoscritto conservato alla Bibliothèque nationale de France. Fa parte di un lungo racconto che si colloca durante la ricerca del Graal: Segurano è già liberato dall’incantesimo. È accompagnato da Dinadano, che era già presente nella “versione cardinale”, e da Golistano, che aveva un ruolo di primo piano negli episodi precedenti. Verso la fine, Segurano trova la nave che gli ha predetto la Dama del Lago.

Il racconto narra che Segurano il Bruno era nel suo padiglione con i suoi amici e con Golistano, il figlio del Moroldo d’Irlanda, che lo assillava perché gli conferisse l’ordine della cavalleria e diceva spesso che non vedeva l’ora di riceverlo per vendicare la morte di suo padre. Segurano, che aveva inteso parlare tanto bene di messer Tristano, per nessuna ragione al mondo desiderava che Golistano combattesse con lui, poiché, a suo parere, se uno dei due avesse ucciso l’altro sarebbe stato comunque un grave danno. Per questo motivo, con discrezione, evitava di conferirgli l’ordine della cavalleria e lo ingannava con i suoi discorsi, giorno dopo giorno. Per lungo tempo Segurano evitò di conferirgli l’ordine della cavalleria. Gli promise, tuttavia, di partire con lui in cerca di Tristano, che aveva ucciso suo padre: una volta vendicato, l’avrebbe fatto cavaliere con ogni onore, così gli ripeteva molto spesso. Quando Golistano si rese conto che Segurano lo ingannava in tal modo con i suoi discorsi, gli disse: «Messere, vedo chiaramente che non sarò mai cavaliere. Non ho potuto ricevere l’investitura, poiché mi ingannate. Sappiate per certo che domani andrò al baliato di Winchester». Allora Segurano il Bruno si mise a ridere forte.

Mentre rideva, come vi ho detto, ecco che giungono quattro contadini che conducevano un cavaliere, tutto nudo a parte le brache, legato ben stretto sopra un asino. E l’avevano già tanto battuto con una frusta di cuoio che era tutto insanguinato. E il sangue, che colava da più parti, formava una scia lungo il percorso dell’asino. Vedendo ciò, Golistano corre ad armarsi, poi esce dal padiglione e segue i contadini che trasportavano il cavaliere. Quando questi videro arrivare Golistano, che non cessava di lanciare invettive, gli dicono: «Che cosa vuoi tu? Che cosa cerchi?». «Lo saprete molto presto» risponde Golistano. Non appena poté raggiungerlo, prese l’asino, lo trattenne e vide il cavaliere in uno stato tale che non riusciva a proferir parola; fece tuttavia capire che aveva bisogno di aiuto. «Villani,» dice Golistano «siete disonorati se non liberate il cavaliere.» «Dovremmo liberarlo per voi?» dice uno di loro «l’abbiamo legato così bene!» Quindi tutti si precipitano verso di lui con l’ascia levata. Vedendo ciò, Segurano si lancia su di loro, afferra con le braccia uno dei contadini e lo scaglia così rudemente contro un altro che entrambi cadono a terra in uno stato tale che un medico sarebbe loro inutile. Poi si lancia sugli altri, sguaina la spada e assesta a uno dei contadini un colpo tanto forte sul casco da tranciargli, insieme a tutte le armature, la testa e il collo fino al petto.

A tal vista, il quarto contadino si inginocchia davanti a Golistano, gli consegna la sua ascia e gli domanda grazia a mani giunte. «Villano,» chiede Golistano «chi è il cavaliere che avete legato? Che cosa vi ha fatto di male?» «Signore,» dice il contadino «è della Tavola Rotonda, cavaliere di re Artù e si chiama Dinadano. E vi dirò, senza omettere nulla, la ragione per cui l’abbiamo così malmenato.

«L’altrieri avvenne che questo cavaliere arrivò a casa mia, dove fu ricevuto così bene che non sarebbe stato accolto meglio nella dimora di re Artù. Gli preparammo un letto comodo e bello nel modo migliore che potessimo e sapessimo fare. Ma, giunta la mezzanotte, ci arrecò un oltraggio troppo grande e vi dirò in che modo. In verità, io e gli altri che avete ucciso ci alzammo per andare nel bosco, e lui andò nel letto di una mia figlia che amo molto e l’ha deflorata nonostante le sue resistenze. La fanciulla gridava molto forte: sentimmo la sua voce e le sue grida e tornammo indietro. Quando fummo nella casa, la fanciulla lo tratteneva ancora per un lembo della camicia e piangeva così tanto che aveva tutto il petto bagnato di lacrime. Di fronte a questo spettacolo, messere, fummo molto afflitti. Allora il cavaliere fu legato e picchiato molto violentemente ed eccolo ora, come vedete, legato su questo asino e frustato.» «E dove lo stavate conducendo?» chiede Golistano. «Messere,» risponde il contadino «laggiù dal conte che ci governa: l’ha fatto chiamare per giudicarlo.»

Sentendo ciò, Golistano slega il cavaliere e lo fa portare nel padiglione di Segurano il Bruno dove lo fa coricare. Poi Golistano fa chiamare un medico che gli ridiede presto la salute. Ma quando Golistano congedò il contadino, gli fece giurare su tutti i santi che non avrebbe mai più alzato le mani su un cavaliere e che, se mai qualche cavaliere gli avesse recato offesa, avrebbe domandato vendetta a un altro cavaliere.

Che dirvi? Segurano non riesce a ravvisare né a riconoscere Dinadano; ma un giorno, mentre stava mangiando com’era suo costume, Dinadano non poté trattenersi dal dirgli: «Ah! Segurano, figlio di Ettore il Bruno, tu non guariresti dal tuo appetito neppure sull’Isola Bianca,31 poiché non troveresti abbastanza da divorare. Per certo, è evidente che non mangi come un cavaliere, tu divori come un lupo. Te l’ho detto molte volte e te lo dico ancora. Tua madre offrì il suo corpo a un lupo e tu sei nato dalla loro unione».

Allora Segurano il Bruno alzò la testa: guardandolo, riconobbe chiaramente che era Dinadano, che lo aveva molto punzecchiato tante altre volte. Si alza da tavola e gli va incontro, dicendogli: «Ah! Dinadano, perché non avete detto il vostro nome né vi siete fatto conoscere?». «Messere,» risponde Dinadano «il mio disonore era talmente grande che non avevo il coraggio di parlare.»

Segurano il Bruno fu molto rattristato per il disonore subito da Dinadano, tuttavia, per sentire che cosa avrebbe risposto, non poté trattenersi dal dire: «Dinadano, si dovrebbe biasimare la damigella che non vi tranciò l’affare con tutto ciò che pende, affinché tutti gli altri cavalieri erranti si guardino dal commettere un’infamia simile a quella che avete fatta voi». «Taci, miserabile lupo! Se la giustizia avesse punito tua madre quando si coricò con il lupo che ti ha generato e le avesse scorticato la cosa, giammai il lupo che sei sarebbe venuto al mondo! E se vivi a lungo, ci arrecherai gran danno, poiché non troveremo più carne in abbondanza: l’avrai divorata tutta!» Allora Segurano si mise a ridere molto forte, poi si sedette al suo fianco e gli chiese notizie di re Artù e della sua corte. E Dinadano cominciò a parlare di messer Lancillotto del Lago, di suo figlio Galaad e di messer Tristano: «Se per ventura uno di loro venisse ucciso, l’ordine della cavalleria non avrebbe più onore». «Potrei vederli in qualche modo?» chiede Segurano il Bruno. «Sì,» risponde Dinadano «se Dio mi concede salute, conosco molti luoghi in cui verranno per liberare il paese dal disonore.»

Allora Segurano incaricò uno dei medici di fare ogni sforzo per guarire Dinadano al più presto. «Dedicherò volentieri tutte le mie capacità, secondo il talento che Dio mi ha concesso,» risponde il medico «in modo che possa cavalcare tra breve.» Che dirvi? Quel giorno Dinadano raccontò in dettaglio le prodezze di messer Tristano, avendo sentito dire che Golistano non lo amava. Dinadano restò nel padiglione di Segurano il Bruno insieme a lui finché non fu guarito e, appena lo fu, Segurano il Bruno, Golistano e Dinadano montarono a cavallo e presero il sentiero che conduceva nella foresta. [...]

«Dinadano,» dice Segurano «quando incontreremo i primi cavalieri, giostrerete con loro per sapere se siete guarito o no.» «Dio maledica il medico,» risponde Dinadano «che non mi ha guarito bene! Ho ancora male dappertutto!» Allora Segurano si mise a ridere. «Dinadano,» chiede «se per ventura incontrassimo messer Lancillotto del Lago o messer Tristano di Leonois, o entrambi, con chi vorreste giostrare?» «Messere,» risponde «non voglio che messer Lancillotto se la prenda con me e neppure messer Tristano poiché, se per ventura io disarcionassi l’uno o l’altro, la terra non potrebbe proteggermi dalle loro spade e non possiedo ali per volare nel cielo.» Sentendo ciò, Segurano si mise a ridere così forte che in nessun modo si sarebbe riusciti a trarre una parola dalla sua bocca.

Dinadano cavalca davanti, Segurano dietro e Golistano con loro, ma non hanno cavalcato tanto che giungono a una sorgente vicino alla quale si trovava un pino; sotto il pino quattro cavalieri erano impegnati in un’animata conversazione. Vedendoli a viso scoperto, Dinadano si toglie l’elmo, poi scende da cavallo. «Che cosa fate?» chiede Segurano «non volete più giostrare?» «In nome di Dio,» risponde Dinadano «non prenderò io l’iniziativa di farlo, poiché dovrei trovare ali per volare. Ecco il fiore della cavalleria di questo mondo: potete vedere Galaad, suo padre Lancillotto del Lago, messer Tristano e Palamede il pagano. Li abbiamo trovati, sappiatelo.» Sentendo ciò, Golistano mette piede a terra, si inginocchia dinanzi al petto del cavallo su cui sedeva Segurano e lo implora, gridando a mani giunte, di farlo cavaliere, poiché è venuto il momento in cui potrà vendicare la morte di suo padre.

Segurano non gli risponde nulla, ma si prepara per la giostra e grida ai quattro cavalieri di giostrare con lui. Allora Palamede si alza, si allaccia l’elmo sulla testa, poi monta a cavallo, prende il suo scudo e la sua lancia e si dirige su Segurano dando colpi di sperone, con la lancia abbassata. Segurano si precipita a tutta velocità come la folgore, tenendo tesa la lancia. Che dirvi? I cavalieri si colpirono entrambi sullo scudo, ma avvenne che la lancia di Palamede si spezzò, mentre restò intera quella di Segurano, che lo colpisce con tutta la gran forza che possiede, facendolo volare dal cavallo a terra. Quando messer Tristano vide Palamede disarcionato, l’avrebbe volentieri vendicato se avesse potuto. Montò sul suo cavallo e si preparò per la giostra. Segurano si lanciò verso di lui e ricevette un tal colpo per mano di messer Tristano che ne restò del tutto sbalordito. Tuttavia lo colpì così rudemente che lo rovesciò a terra insieme al suo cavallo.

Quando messer Lancillotto del Lago vide disarcionato l’uomo che stimava di più al mondo, all’infuori soltanto di suo figlio Galaad, fu talmente adirato che poco mancò che diventasse folle di rabbia. Allora montò sul suo cavallo e pregò Dio che il cavaliere non facesse altrettanto con lui. Nonostante ciò, impiegò tutte le sue forze, dando colpi di sperone e tenendo la lancia abbassata. E Segurano, che non si risparmia in nulla, fa altrettanto. I due cavalli si dirigono impetuosamente l’uno verso l’altro. Al momento dell’urto, entrambi i cavalieri spezzarono le loro lance, poi si urtarono l’un l’altro così rudemente che Lancillotto cadde a terra insieme al suo cavallo e vi restò per un bel po’ senza risollevarsi.

È inutile chiedere se Galaad si adirò quando vide suo padre disarcionato; montò prontamente a cavallo, ma Segurano rifiutò di giostrare: Dio non voglia che egli alzi la mano su un cavaliere prode come lui! Prende dunque la fuga verso la foresta, come se la folgore lo inseguisse; allora Golistano monta in sella e lo segue dando colpi di sperone.

Rimasto sul posto, Dinadano si fece riconoscere. «Mio Dio,» chiede Galaad «chi può essere quel cavaliere che giostra così bene e che ha disarcionato cavalieri così prodi?» «Messere,» risponde Dinadano «è il Cavaliere del drago, che è rimasto soggiogato da un incantesimo finché non è stato occupato il Seggio Periglioso, onore che è toccato a voi.» Dal canto suo, messer Lancillotto del Lago, al colmo dell’ira, voleva montare in sella per lanciarsi all’inseguimento del cavaliere, ma, non trovando pronto il proprio cavallo, si avvicina a Dinadano per chiedergli il suo. Ma costui gli risponde: «Calmatevi, non affrontate quel cavaliere, poiché proprio la Dama del Lago, che vi ha allevato, ve l’ha proibito tempo fa». «Allora,» dice Lancillotto «si tratta del cavaliere che vinse il torneo di Winchester.» «Dite il vero» risponde Dinadano. «Poiché si tratta di quel valoroso cavaliere,» dice Lancillotto «mi vedo costretto a rinunciare.»

Che dirvi? Galaad va immediatamente dove messer Tristano e Palamede erano montati a cavallo per lanciarsi entrambi all’inseguimento. «È inutile, signori cavalieri,» dice Galaad «questa ricerca non è per voi, ma è solo per me, sappiatelo: dicono infatti che quel prode cavaliere un tempo è stato incantato ma che fu liberato il giorno del Seggio Periglioso; tutti dobbiamo essere lieti per la sua liberazione ed è per questo che non lo inseguo più.» «Messere,» dice Palamede «poiché avete così deciso, non gli darò battaglia, né giostrerò con lui.» «Palamede,» dice Galaad «so con certezza che sei un cavaliere valoroso, ma la cavalleria non si adempie bene in te. Tuttavia, se tu fossi cristiano resterei volentieri un giorno o due con te per ammirare le tue prodezze.» «Messere,» dice Palamede «tanto mi avete pregato oggi e tanto mi avete mostrato il motivo per cui ciascun uomo deve essere battezzato che davvero sono pronto a ricevere il santo battesimo, senza il quale non si può raggiungere la salvezza. Ma d’una cosa vi prego, tanto come un cavaliere può pregare un cavaliere così prode come voi siete: non mi neghiate, dal momento in cui sarò cristiano, la vostra compagnia per uno, due o tre giorni.» «Ve lo prometto,» risponde Galaad «così come chiedete.» Galaad fu molto felice che Palamede volesse diventare cristiano: lo esorta con fervore e gli promette la sua compagnia. [...]

Palamede prese congedo dai suoi compagni e andò a Camelot dove ricevette il santo battesimo e divenne un cavaliere della Tavola Rotonda. Galaad, messer Lancillotto, messer Tristano e Dinadano alloggiarono in un’abbazia.

Dal canto suo, Segurano il Bruno cavalcò con Golistano fino ad arrivare al suo padiglione, dove misero piede a terra. L’indomani, insieme a tutti i cavalieri, partirono di là e cavalcarono fino a Winchester, dove trovarono una nave ben equipaggiata; vi salirono e navigarono fino a che il vento non li condusse all’Isola Che Non Sa. Discesero sulla terraferma tra grande gioia e allegrezza, ma quando Segurano vide la scritta incisa sul muro della chiesa che diceva che il papa di Roma esortava a recarsi al di là del mare, si fece crociato e ordinò di preparare il suo viaggio, poiché, entro l’anno, avrebbe attraversato il mare. [...]

In alcuni manoscritti del Trecento e del Quattrocento è presente una diversa versione di questo episodio, che non è più inserito all’interno di un lungo racconto della ricerca del Graal, ma si trova insieme ad altri episodi arturiani non collegati tra loro. Il racconto inizia riassumendo la “versione cardinale” in poche righe: dopo aver conquistato gli onori al torneo di Winchester, mettendosi al posto della quintana, Segurano insegue per parecchi giorni il drago comparso al torneo. Cavalcando nella foresta, Segurano, Golistano e Dinadano incontrano Keu, Galvano, Palamede, Tristano e Lancillotto. Segurano giostra contro i primi quattro e li disarciona, ma, dopo aver vinto Tristano, invece di affrontare Lancillotto, prende la fuga. L’episodio termina così:

Quando Golistano vede che Segurano se ne andava in quel modo, lo insegue gridando: «Ah! Messere, tornate indietro e tagliate la testa di Tristano, così avrete vendicato la morte di mio padre!». Segurano, che ben l’ode, non ritorna, ma prosegue la sua corsa senza rispondere nulla. Vedendo che il cavaliere se ne andava in quel modo, Lancillotto non esita un attimo e monta immediatamente a cavallo; afferra lo scudo, la lancia, dà colpi di sperone e insegue Segurano al galoppo; tanto fa che lo raggiunge e gli grida: «Signor cavaliere, fermatevi e rivolgete a me il vostro scudo, poiché dovete giostrare». Quando Segurano ode quello che gli grida Lancillotto, si ferma subito e fa girare il cavallo; appena Lancillotto arriva di fronte a lui, gli dice senza salutarlo: «Signor cavaliere, state in guardia: la giostra inizia». «Signor Lancillotto, signor Lancillotto,» replica Segurano «devo rifiutare di giostrare con voi poiché la vostra signora, la Dama del Lago, me l’ha proibito, implorandomi per amor suo, ed è per questo che vi prego, in nome del suo amore, di lasciarmi partire in pace.» Quando Lancillotto sente ciò, ne è molto turbato, poiché non farebbe nulla contro la volontà della Dama del Lago. Per questo lo lascia partire, e fu così che dal quel momento nessuno lo vide più. Lancillotto tornò dai suoi compagni, li fece montare tutti a cavallo meglio che potevano, poi si diressero verso Camelot in compagnia di Dinadano. [...]








Epilogo profetico




Le Prophéties de Merlin sono raccolte di predizioni attribuite al mago bretone, che trattano di personaggi dell’universo arturiano, della fine del mondo o, in maniera velata, di attualità dell’epoca. In una versione di tali raccolte, verosimilmente redatta negli anni 1272-1273 a Venezia, ma in lingua francese, alcune predizioni delineano la fine della vita di Segurano in un Oriente immaginario, dove si sovrappone il ricordo delle crociate.

Ecco le ultime parole di Merlino prima di essere rinchiuso vivo nella sua tomba dalla Dama del Lago:

«Madama, questo luogo» dice «non sarà mai trovato se non per tramite vostro. Siate certa che il re d’Abiron32 verrà qui per visitare la mia tomba, ma non sarà senza guida.» «Mio Dio,» dice la dama «che cosa dite? Abiron dista da qui il doppio di Gerusalemme.» «Avverrà così come ti ho detto» risponde Merlino. «Che nome avrà il re di cui parli?» chiede la Dama del Lago. «Si chiamerà Segurano il Bruno» risponde Merlino. «E se dovesse restare qui, nessun altro uomo in carne e ossa conquisterebbe onori e glorie in cavalleria, a parte l’eccellente cavaliere che discenderà dal lignaggio del re Ban di Benoic, che avrà altrettanto valore e fama per la sua verginità e per la cavalleria celeste.33 Ma colui che diverrà re di Abiron sarà dotato di un così grande valore che non giostrerà contro alcun cavaliere senza fargli mordere la polvere.»

Ecco quello che risponde Merlino alla Dama del Lago, che gli chiede, dopo averlo rinchiuso nella sua tomba, quanto tempo il suo spirito potrà restare nel suo corpo:

«Madama,» risponde «la mia carne sarà putrefatta prima che sia passato un mese, ma il mio spirito non mancherà di parlare a tutti quelli che verranno qui.» «Dimmi, Merlino,» chiede la Dama del Lago «quanti cavalieri verranno?» «Madama,» risponde Merlino «potete dire a maestro Antonio che verrà qui un solo cavaliere prima che voi lasciate questo mondo: sarà il re Segurano di Babilonia e di Abiron. Ditegli anche che, se venissero cavalieri fino al giorno del Giudizio, io risponderei a tutto quello che volessero domandarmi.»

L’amante della Dama del Lago, Meliadus, porta alcune pergamene con le ultime profezie di Merlino:

La pergamena che aveva portato Meliadus diceva che al torneo di Winchester il prode cavaliere sarebbe stato incantato. E aggiungeva che quel prode cavaliere sarebbe stato incoronato ad Abiron. [...] La pergamena che Meliadus aveva portato al Saggio Chierico diceva anche che ad Abiron avrebbe avuto luogo un prodigio che non va dimenticato, ma che anzi è bene riferire: “‘Quando Segurano, il figlio di Ettore il Bruno, partirà da là per venire al reame di Logres e per trovare la tomba dove sono stato messo,’ dice Merlino ‘nascerà una sorgente nella camera di un palazzo. Quell’acqua bollirà come fosse in una pentola e dentro vi saranno pesci che imputridiscono se sono gettati nel fuoco e friggono se gettati nell’acqua fredda, come se si mettesse del pesce ad arrostire. E se volete sapere perché ciò accadrà, vi risponderò che Nostro Signore Gesù Cristo farà ciò affinché Segurano torni ad Abiron per vedere quel prodigio.’”

Queste stesse profezie predicono la venuta del Drago di Babilonia,34 figura diabolica dell’Anticristo, associata a prodigi e catastrofi che annunciano la fine del mondo. Nella sua corona, splendente come il sole, sono incastonate quattro pietre preziose, una delle quali apparteneva a Segurano.

[Il Drago di Babilonia] avrà un’altra pietra che emanerà una luce molto intensa, come vi ho detto: sarà proprio la pietra che ora si trova sul padiglione di Segurano il Bruno, a Winchester, che irraggia una gran luce dentro e fuori dal padiglione, come vi abbiamo raccontato prima. Questa pietra appartenne in passato al re Filippo, il primo re di Grecia; Ettore il Bruno la prese nell’Isola dei Grifoni. E se qualcuno mi domanda in che modo questo drago se ne approprierà, io gli risponderò, secondo ciò che ha predetto Merlino, che Segurano il Bruno sarà incoronato re di Abiron e questa pietra sarà incastonata sulla sua corona, durante tutto il periodo in cui la porterà. Ma quando egli attraverserà il mare per andare sulla tomba di Merlino, farà incastonare la pietra sull’altare di Nostra Signora. E questa pietra verrà data a uno dei servitori del Drago di Babilonia, che arriverà ad Abiron in quel periodo.

La seguente profezia non si trova nei manoscritti, ma in una stampa delle Prophéties de Merlin pubblicata da Antoine Vérard nel 1498 a Parigi:

«Il Cavaliere del drago, che si metterà al posto della quintana alla corte di re Artù, [...] compirà un’impresa così straordinaria che sarà considerato, con una sola eccezione, il miglior cavaliere che vi sia al mondo.»

Nell’Historia de Merlino, antico adattamento italiano stampato a Venezia nel 1480, dove si trovano varie profezie delle Prophéties de Merlin, ma anche altre predizioni, si trova la seguente, che viene trascritta qui tale e quale:

«Meti in scripto» disse Merlino a la Donna de lo Lago «che Saguradex lo Brun acquisterà tuto paganesemo et serà incoronato Re de Abiron et ingenererà uno Leone del quale ussirano molti Leoncini, li quali serano molto ferventi in grandire le ale de Jesù Cristo.» «Dime Merlino,» disse la Donna de lo Lago «viverà longamente quel Re Seguradex?» «Non,» disse Merlino «ma morirà molto giovene da sua morte. Ma avanti ch’el morà li Saracini la comprerano molto cara imperoché lui li torà li loro castelli et citade et quanti de loro ne prenderà non li vorà baptigiare ma tuti li farà morire per spade et per cortelli.»35








Riscritture

Versioni alternative, secoli XIII-XV











La storia di Segurano è stata riscritta a partire da due episodi della “versione cardinale” che hanno avuto una larga diffusione nelle compilazioni: il viaggio di Segurano al Reame Selvaggio e la sua giostra con Galeotto. Le due “versioni alternative” così formatesi includono qualche nuova avventura, tra cui l’incontro con il drago, che non è più un fantasma, ma un mostro in carne e ossa.








Il drago in fuga




Questo episodio si trova in un solo manoscritto conservato alla Bibliothèque nationale de France. Il manoscritto è stato redatto verso il 1470, ma il testo potrebbe anche essere anteriore.

Il racconto narra che, quando messer Segurano il Bruno si sentì guarito dalle ferite, lasciò il castello dove si era fatto curare. Il terzo giorno dopo la sua partenza, gli capitò di trovarsi in una foresta ampia e antica ove cavalcò per più di una lega. Poi, in fondo a una vallata, incontrò un drago grosso come una botte, alto come un asino, tutto coperto di dure scaglie, che misurava ben quindici piedi di lunghezza e gettava fuoco e fumo dalle narici: era un vero prodigio da vedere.

Quando messer Segurano vide questo mostro così orribile, si fece il segno della croce e disse tra sé che non per questo si sarebbe degnato di modificare il cammino che aveva intrapreso. Diede colpi di sperone in direzione del drago e abbassò la lancia. Appena lo sentì cavalcare, il drago alzò la testa e si precipitò per divorare messer Segurano, ma costui gli conficcò la lancia tra gli occhi con una tale forza che gli fece piegare il collo e la lancia volò in pezzi.

Trovandosi sprovvisto della lancia, Segurano sguainò la spada. Il drago solleva il collo, spalanca le fauci e salta verso messer Segurano per ingoiarlo. Ma messer Segurano ripone la sua speranza in Dio e colpisce il drago sulla testa con una tale forza da fargliela piegare violentemente a destra.

Poi il drago salta di nuovo come prima e il valoroso cavaliere lo colpisce nello stesso modo, così che la loro battaglia era un prodigio da vedere. Più il drago si getta e si lancia su messer Segurano, meglio si difende il cavaliere. Che dirvi? Combatterono così a lungo in tale maniera che il drago fu tutto storpiato. E Segurano l’avrebbe vinto e ucciso se non fosse sopraggiunta la notte, dato che alla fine, appena il sole fu tramontato, il drago fuggì. Messer Segurano si mise all’inseguimento, che durò fino a notte fonda, ma non poté raggiungerlo a causa dell’oscurità della notte che era sopraggiunta, e il valoroso cavaliere dovette interrompere l’inseguimento.

Messer Segurano il Bruno prova in cuor suo un profondo dolore, quando comprende che non può raggiungere il drago e che la notte lo immerge nelle tenebre, tanto che non sa più dove sta andando. Trova un’alta quercia con un folto fogliame che sovrasta un bel prato, quindi scende da cavallo e decide di attendere là il giorno per riprendere la ricerca del drago. Che dirvi? La notte trascorre e si leva il giorno: Segurano rimonta dunque sul suo destriero e inizia a inseguire il drago, come se la folgore lo inseguisse. Ma è inutile, poiché il drago si è già tanto allontanato che raggiungerlo sarebbe per il cavaliere un’impresa impossibile. [...]








Segurano innamorato




Conservato nello stesso manoscritto della Bibliothèque nationale de France, questo episodio si trova anche in un manoscritto della Biblioteca Vaticana e in un manoscritto conservato a Ginevra. Il più antico, quello del Vaticano, risale probabilmente alla fine del Duecento. Verosimilmente fu scritto da copisti pisani prigionieri a Genova. A Segurano mancava una caratteristica importante per l’epoca: non era innamorato. Il copista ha voluto rimediare raccontando il suo colpo di fulmine.

Segurano [...] si mette in cammino con i suoi scudieri e in quella giornata cavalca nella foresta fino a mezzogiorno, senza che accada nulla che meriti di essere raccontato. Verso mezzogiorno avvenne che, in quella stessa foresta, incontrò una delle più belle damigelle che vi fosse al mondo, poiché la sua bellezza era tale che nessun uomo al mondo vi avrebbe creduto senza vederla. Ella era così bella e graziosa che tutta la foresta risplendeva intorno a lei. Era in sella a un palafreno, adornata molto sontuosamente. Era accompagnata da dieci cavalieri tutti armati, che la conducevano cavalcando con eleganza, e da una ventina di damigelle e valletti. Ella cavalcava molto distintamente. E non c’era da meravigliarsi: dovete sapere infatti che era figlia del duca di Normandia; suo padre, il duca, era morto senza lasciare altri figli oltre a lei, che aveva dunque ereditato tutte le sue terre. Per questo era una delle più belle e più ricche damigelle al mondo, ed era anche la più saggia; viveva in Sorelois in un castello molto bello e sontuoso di sua proprietà, poiché sua madre, originaria di quel paese, glielo aveva lasciato con molte altre terre.

Aveva quindici anni e diceva che non avrebbe sposato un ricco re, né un duca, né un conte, ma voleva un cavaliere che fosse il migliore nelle armi e nelle prodezze che si potesse trovare vicino o lontano. Molti valorosi cavalieri erano venuti a compiere molte imprese per amor suo e per averla come moglie. La damigella non aveva accettato di sposare nessuno degli uomini che si erano presentati. Stava tornando dalle sue terre verso il suo castello che era là vicino, mentre si divertiva giocando con una bacchetta bianca.

Appena messer Segurano vede la damigella che era così straordinariamente bella e graziosa, ne resta a tal punto abbagliato che non sa più che cosa dire: ella non gli sembra una creatura terrena, ma celeste; gli piace tanto che dice tra sé che deve essere il suo cavaliere per compiere molte imprese per amor suo. Allora messer Segurano saluta cortesemente la damigella. La bella damigella gli rende il saluto con cortesia ed eleganza: «Messere,» dice la damigella «da dove venite e che cosa cercate in questo paese?». «Madama,» risponde Segurano «sono un cavaliere straniero che cerca avventure e prodezze in giro per il mondo, come fanno i cavalieri erranti. Sono del lignaggio dei Bruno.» «E qual è il vostro nome?» chiede la damigella. «Damigella,» risponde lui «mi chiamo Segurano e sono figlio di Ettore il Bruno.»

Quando la damigella ode che è messer Segurano, che alcuni considerano il migliore cavaliere del mondo, e lo vede così giovane e bello, le piace moltissimo e gli riserva più onori di prima. «Signor cavaliere,» dice «come vedete, ormai è tardi. Vi prego, venite ad alloggiare nel mio castello questa notte e io vi renderò tutti gli onori che posso.» «Madama,» dice Segurano «questa preghiera è da lodare e accetterò il vostro invito.» Si mettono dunque in cammino, messer Segurano a fianco della damigella e, parlando sempre di avventure e prodezze, cavalcano fino ad arrivare al castello, dove scendono da cavallo. Un valletto disarma Segurano e gli porta una cotta e un mantello da indossare.

Venuta la sera, furono preparate le tavole. La damigella fece portare a messer Segurano l’acqua per lavarsi le mani e si sedettero a tavola. Messer Segurano mangia accanto alla damigella che gli piace sopra ogni altra cosa e lo stesso vale per lei. Dopo aver mangiato con grande piacere e gran diletto, si alzano da tavola e quella sera parlarono molto di una cosa e dell’altra, tanto che vi dico che Segurano, stando vicino alla damigella, era talmente preso d’amore per lei che non sa più che cosa dire. E anche la damigella era così presa d’amore per lui che non sa più che cosa le stia succedendo. [...]








Il combattimento contro il drago




Questo episodio è conservato in un manoscritto di Londra e in un volume che ho ritrovato a Torino. Quest’ultimo, gravemente danneggiato dal fuoco, è decorato da magnifiche miniature. Una di queste rappresenta il combattimento contro il drago. Si tratta della versione più recente, risalente al più tardi al 1477, che suggella la storia di Segurano.

Al mattino, messer Segurano ascoltò la messa, si armò da capo a piedi e si raccomandò di tutto cuore a Dio; poi domandò al sant’uomo dove avrebbe potuto trovare il drago. Dopo averlo pregato a lungo di non andarvi, il sant’uomo gli mostrò grandi cespugli, che il drago prendeva molto spesso per rifugio, e Segurano partì con un balzo dall’abbazia. Mentre stava montando a cavallo, udì un grido potente e spaventoso. Guardandosi intorno vede un cavaliere che fuggiva verso di lui, come se il mondo intero lo inseguisse. Quando arrivò vicino a Segurano, costui prese le briglie del suo cavallo e gli chiese che cosa lo spaventasse tanto; l’altro gli disse: «Ah! Messere, se tenete alla vostra vita, fuggite, poiché sta arrivando il diavolo: ha ucciso uno dei miei compagni, che era un cavaliere molto prode, e uno dei miei scudieri». «Non abbiate paura,» dice Segurano «poiché, con l’aiuto di Dio, vi vendicherò.»

Quindi si mette lo scudo al collo e impugna la lancia; lascia il cavaliere e si dirige verso i cespugli da dove costui era arrivato. Non era andato molto lontano quando trovò in mezzo al sentiero la gamba e la testa di un cavaliere morto: non è da meravigliarsi se fu colto da una gran paura. Continuò a cavalcare ancora per un po’ e sentì un rumore lì vicino. Girando lo sguardo, vede che era il drago che mangiava lo scudiero del cavaliere che aveva incontrato. Segurano guarda la bestia, che era orribile da vedere; il suo cavallo comincia a superare la paura che aveva, fino a quando il drago raddrizza la testa, si mette a guardare Segurano e getta un grido così terribile che il cavallo cade a terra morto.

Segurano salta in piedi e si dirige verso il drago, con la spada in pugno e tenendo lo scudo per le corregge. Il drago gli viene incontro urlando come un demonio e lo colpisce sullo scudo così forte che gli fa piegare un ginocchio a terra. Segurano, che è forte e agile, si rialza e, sollevando la spada di acciaio, lo colpisce con tutta la forza del suo braccio, ma senza fargli alcun male. Segurano pensò di impazzire dal dolore quando sentì rimbalzare la sua spada, mentre il drago lo colpiva con la coda così forte che gli sembrò di avere la spina dorsale rotta, ma la paura della morte rianima le sue forze: getta a terra lo scudo, afferra la spada a due mani e assesta al drago un colpo trasversale che gli fa volare le zampe anteriori. Sentendosi ferito, il drago lancia un grido così potente e spaventoso che lo si sarebbe potuto udire in tutta la foresta, che si estendeva ben oltre sei leghe inglesi; si dirige verso Segurano e gli dà nuovamente un colpo così potente con la coda che lo fa cadere a terra con entrambe le ginocchia. Segurano si alza più in fretta che può e colpisce il drago sulla coda così da tagliargliene una buona metà; il drago voleva scagliarsi su di lui con tutta la sua forza, ma Segurano salta all’indietro, prende la lancia, che giaceva a terra, mira alla gola del drago e gli affonda tutta la lancia nel corpo. Il drago cade disteso per il dolore che prova e getta un grido più spaventoso del precedente.

Segurano, che era esausto e sfinito, si avvia verso l’abbazia e vi arriva non senza fatica. Raccontò al sant’uomo e al cavaliere l’avventura che gli era occorsa; lo aiutarono a disarmarsi e dopo un po’ andarono sul posto dove giaceva il drago morto: ne furono stupefatti e lodarono molto Dio.

E ora vi descrivo il drago. Era straordinariamente grande e lungo: misurava trentotto piedi in lunghezza, aveva la testa lunga e quadrata e i denti straordinariamente lunghi e grossi. Aveva nella coda una forza così grande da non credersi ed era dotato di artigli così grandi che non c’era armatura che potesse resistergli. Aveva grandi ali, di diversi colori, come tutto il resto del corpo, ma prevalevano il rosso e il nero.

Segurano soggiornò presso l’abbazia per otto giorni e inviò a suo padre Ettore il Bruno il cavaliere che aveva incontrato, il quale gli riferì le notizie di suo figlio e tutta la vicenda del drago. Ettore ne fu straordinariamente felice, poiché era stato molto afflitto, non avendo notizie di suo figlio Segurano, e offrì al cavaliere doni così ricchi che lo resero agiato per tutta la vita. [...] Il racconto narra che, dopo aver ucciso il drago e aver soggiornato presso l’abbazia, come avete udito, Segurano fece dipingere un drago sulle sue armi e da quel momento fu chiamato il Cavaliere del drago. Così lasciò l’abbazia, dove aveva preso un cavallo robusto e forte. Cavalcò un anno intero, durante il quale compì così grandi e straordinarie prodezze che in tutto il reame non si parlava d’altro che del Cavaliere del drago.








Note





1. Secondo l’Historia regum Britanniae (Storia dei re di Britannia) di Goffredo di Monmouth, nel V secolo Vertiger (Vortigern) riuscì a far salire sul trono della Bretagna insulare Costante “il Piccolo” (chiamato “Moine” nel romanzo francese Merlin), che era stato monaco presso la chiesa di Amphibalus a Winchester fino alla morte di suo padre Costantino di Bretagna. Ma ben presto, non potendo accontentarsi di governare nell’ombra, Vertiger incitò i Pitti e i Sassoni, che aveva chiamato per formare la guardia del re, ad assassinarlo, promettendo di ricompensarli se fosse salito al trono. Poi, fingendo di essere inorridito per l’omicidio compiuto, fece arrestare e giustiziare immediatamente i colpevoli. Questa storia è ripresa nel Merlin, menzionato qui come il libro di maestro Blaise, nome dello scriba del mago. Nella frase seguente, l’espressione «più di un re» si riferisce probabilmente al fatto che Costante “il Piccolo” era anche un membro del clero (cfr. Geoffrey of Monmouth, The History of the Kings of Britain [Historia regum Britanniae], edited by Michael D. Reeve and translated by Neil Wright, Boydell & Brewer, Woodbridge 2007; per la traduzione italiana: Goffredo di Monmouth, Storia dei re di Britannia, trad. di Gabriella Agrati e Maria Letizia Magini, Guanda, Parma 2005. Cfr. anche Robert de Boron, Merlin. Roman du XIIIe siècle, présenté, traduit et annoté par Alexandre Micha, GF, Flammarion, Paris 1994, pp. 55-58; per la traduzione italiana: Robert de Boron, Il libro del Graal, Aldephi, Milano 2005).




2. Altri passaggi di questo romanzo fanno allusione allo stesso episodio, che non si è conservato. Secondo tale episodio, Galeotto si sarebbe appostato alla Torre Dolorosa per giostrare contro tutti i cavalieri che vi giungevano (vedi il «passo d’armi» in passo nel Glossario); re Artù l’avrebbe infine disarcionato.




3. Le malefatte alludono soprattutto al Lancelot en prose, nel quale Bertelais, un vassallo del re Leodagan, viene esiliato per aver ucciso un altro cavaliere. Durante il suo esilio, egli incontra la falsa Ginevra, figlia di Leodagan e sorellastra della moglie di Artù, e la presenta alla corte di re Artù come se fosse la regina legittima. Bertelais sostiene che l’altra Ginevra sia un’usurpatrice e propone un duello giudiziario per provarlo, ma prima che questo si svolga, rapisce re Artù e gli fa bere una pozione d’amore per indurlo ad accettare la falsa Ginevra come sua legittima sposa (cfr. Lancelot. Roman en prose du XIIIe siècle, éd. par Alexandre Micha, Droz, Genève 1978-1983, t. I; t. III, pp. 1-70; per la traduzione italiana del Cycle Vulgate, di cui il Lancelot en prose fa parte, vedi Artù, Lancillotto e il Graal. Ciclo di romanzi francesi del XIII secolo, trad. a cura di Lino Leonardi, Einaudi, Torino 2020).




4. Ecco un’altra allusione a un episodio che non si è conservato, il cui protagonista è ancora Galeotto il Bruno.




5. Il reame di Orcania corrisponde alle isole Orcadi. In realtà, nel torneo, i cavalieri del reame di Logres sfidano quelli del Galles e d’Irlanda.




6. Il cavaliere che deve portare a termine la ricerca del Sacro Graal è Galaad, figlio di Lancillotto e della figlia del re Pelles.




7. Era consuetudine organizzare, alla vigilia di un importante torneo, un torneo più ridotto riservato ai giovani cavalieri. Lo si designava come “vigilia del torneo” o “vespro”, perché si svolgeva generalmente all’ora del vespro, tra la fine del pomeriggio e la sera.




8. Sono state abbreviate le sequenze di combattimento di questo torneo dei giovani cavalieri, nei quali, a parte Lamorat, figlio del re Pellinor, intervengono solo personaggi minori.




9. Il fratello di Dinadano è Brunor il Nero, soprannominato il Cavaliere dalla Cotta Maltagliata, celebre cavaliere del Tristan en prose e di Guiron le Courtois. Il padre di Dinadano è il Buon Cavaliere senza Paura, uno degli eroi di Guiron le Courtois.




10. Questo «buon Galeotto» non è lo zio di Segurano, ma il signore delle Isole Lontane, figlio della Bella Gigantessa e amico di Lancillotto.




11. Allusione al Lancelot en prose, che racconta la conquista del castello della Dolorosa Guardia per mano di Lancillotto, il quale riesce a penetrarvi e a mettere fine agli incantesimi che lo avvolgono; dopo tale impresa, il luogo è ribattezzato Gioiosa Guardia (Lancelot. Roman en prose..., cit., t. VII, pp. 328-66).




12. Il racconto del primo incantesimo non si è conservato, ma Meleagant era già liberato quando, nell’episodio precedente, partecipava al torneo.




13. Allevato dalla Dama del Lago, Lancillotto ignora la propria identità per tutta la sua infanzia: lo chiamano “Bel Trovatello” o “Figlio di Re” e la fata, che lo ha allevato sotto le acque incantate del Lago, mantiene sempre l’incertezza sulle sue origini. Solo sollevando la pietra di una tomba, che sarà la propria, nel castello della Dolorosa Guardia, Lancillotto scopre il proprio nome e quello di suo padre, il re Ban di Benoic.




14. Il leone è Galaad, figlio di Lancillotto ed eletto del Graal; il cacciatore del drago è ovviamente Segurano. Il leone e il drago, già associati nella Bibbia, rappresentano nei romanzi arturiani gli animali più forti e più pericolosi.




15. Altra allusione all’episodio della Gioiosa Guardia, narrato nel Lancelot en prose.




16. Allusione all’inizio del romanzo Merlin in cui si svolge un consiglio di demoni: il futuro padre di Merlino, dotato di tale potere, genera il figlio assumendo un aspetto umano (Robert de Boron, Merlin, cit., pp. 23-37). Nel Medioevo si pensava che alcuni particolari demoni fossero imprigionati nell’aria, fino al momento in cui, durante il Giudizio Universale, sarebbero precipitati negli abissi dell’inferno. Essi sono descritti come esseri incorporei, ma capaci di assumere le apparenze più diverse.




17. Nel Medioevo era un gesto di afflizione e disperazione.




18. I due cugini di Lancillotto sono Bohort e Lionel, allevati anche loro dalla Dama del Lago.




19. Omettiamo il passaggio successivo che racconta come Lancillotto libera una giovane da un nano e da due cavalieri.




20. Allusione a una profezia di Merlino citata alla fine di questo volume (vedi l’Epilogo profetico tra le Continuazioni).




21. Questa promessa non si realizza, ma le altre versioni conservate, tradotte alla fine di questo volume, faranno ulteriori rivelazioni sul Graal e sullo scioglimento dell’incantesimo che soggioga Segurano (vedi I cavalieri di rame e Segurano e i cavalieri di rame, e Segurano, Golistano e Dinadano tra le Continuazioni).




22. Ecco un’altra allusione ai giganti condotti da Galeotto il Bruno a Camelot, dopo quella che si trova alla fine dell’episodio della giostra con Segurano. Le «genti» del lignaggio di Galeotto il Bruno sono con tutta evidenza “giganti”: lui stesso è probabilmente un semigigante, come suggeriscono l’omonimia con l’altro Galeotto della leggenda arturiana, il figlio della Bella Gigantessa, e la taglia straordinaria dei membri della sua stessa famiglia. In sostanza, Galeotto era alleato dei giganti, ma i figli di costoro gli avrebbero in seguito dato battaglia, per vendicare la morte dei loro padri nella guerra tra il re Uterpandragon e i Sassoni.




23. Il Seggio Periglioso è il posto della Tavola Rotonda che si trova a destra di quello di re Artù: tutti coloro che vi si siedono senza essere puri sono inghiottiti nelle profondità della terra. Solo Galaad potrà sedervi: avverrà alla Pentecoste del Graal, come viene raccontato all’inizio della Quête du Saint-Graal (per la traduzione italiana del Cycle Vulgate, di cui la Quête du Saint-Graal fa parte, vedi Artù, Lancillotto e il Graal..., cit.). Un’altra allusione alla disavventura di Roger il Bruno si trova nelle Prophéties de Merlin dove il mago bretone svela che «poserà le sue cosce su un seggio molto periglioso ove non sarà degno di sedersi e che non potrà essere sostenuto dalla terra, né dall’acqua sotto terra: continuerà a cadere fino alla porta dell’Abisso, ove si trova l’antico serpente incatenato e sarà atrocemente tormentato ancora vivo, ma le preghiere dei suoi parenti lo faranno rimuovere da là e lo si vedrà volare in aria, condotto da diavoli dell’inferno, al di sopra di Camelot». Nello stesso testo, un testimone oculare dichiara di aver visto «questo Roger volare in aria, come diceva Merlino» (cfr. Les Prophecies de Merlin, edited by Lucy Allen Paton, D.C. Heath and Company – Oxford University Press, New York-London 1926-1927, t. I, pp. 292-93).




24. Ciò presuppone che le giovani siano arrivate a cavallo. Si potrebbe anche pensare a un’alterazione del testo antico: si potrebbe trattare di cheveux e non di chevaux, cioè di “capelli” (e non “cavalli”) tagliati come segno di rinuncia alla mondanità.




25. Allusione al Lancelot en prose, romanzo che nel Medioevo è stato indebitamente attribuito all’autore Walter Map, nel quale si narra che Galeotto, dopo aver sottomesso trenta reami e aver vinto re Artù, si arrende a lui su richiesta del suo amico Lancillotto (Lancelot. Roman en prose..., cit., t. VIII, pp. 84-86).




26. Si tratta della damigella di Pommeglois che ha incantato Meleagant e i cavalieri dell’Isola Che Non Sa.




27. Il testo si conclude ricollegandosi alle vicende raccontate nel Lancelot en prose, in particolare all’episodio in cui la sorella di Meleagant libera Lancillotto (Lancelot. Roman en prose..., cit., t. II, pp. 57, 103-105), episodio che Chrétien de Troyes aveva già narrato nel suo romanzo Lancillotto o il Cavaliere della carretta.




28. Questi fatti raccontati «prima» sono conservati soltanto nella “versione cardinale”: si può supporre che i due racconti si trovassero in uno stesso manoscritto.




29. Mentre le allusioni precedenti si riferiscono tutte a episodi della “versione cardinale”, non vi è traccia di un episodio in cui gli altri cento cavalieri dell’Isola Che Non Sa sarebbero stati incantati da Sibilla e poi liberati da Segurano. Si tratta probabilmente di un episodio perduto, del tutto compatibile con la fine della “versione cardinale”, secondo la quale i primi cento cavalieri erano stati soggiogati dall’altra incantatrice, Morgana.




30. Questa città si può identificare con Carhaix in Bretagna (Karaez in bretone).




31. Luogo mitico, boscoso e selvaggio, dove i banchetti si susseguono senza sosta.




32. Reame o città orientale, probabilmente deformazione di Abilam o Abilant (l’antica Abila, vicino a Damasco). Abiron era il nome di un levita che con suo fratello Dathan si era ribellato contro Mosè e Aronne (nella Bibbia è menzionato nei Numeri e nel Deuteronomio, ma anche nel Salmo 105 e nell’Ecclesiaste).




33. Si tratta di Galaad, figlio di Lancillotto e nipote del re Ban di Benoic: predestinato a trovare il Graal, egli rappresenta la “cavalleria celeste”.




34. Il Drago di Babilonia si ispira al drago venerato a Babilonia che il profeta Daniele uccise offrendogli da mangiare delle polpette di pece, grasso e peli: questo fatto è narrato nel libro deuterocanonico Bel e il Drago, che la Vulgata – la versione della Bibbia tradotta da san Girolamo – include nel libro Daniele. Dietro questo misterioso nome di Drago di Babilonia, si cela probabilmente un’allusione storica all’imperatore Federico II, nemico giurato del papa.




35. «Metti in iscritto» disse Merlino alla Dama del Lago «che Segurano il Bruno conquisterà tutte le terre pagane e sarà incoronato re di Abiron e genererà un Leone dal quale nasceranno molti Leoncini, i quali saranno molto ferventi nel far accrescere le ali di Gesù Cristo.» «Dimmi, Merlino,» disse la Dama del Lago «vivrà a lungo quel re Segurano?» «No,» disse Merlino «morirà molto giovane di morte naturale. Ma, prima che muoia, i Saraceni la pagheranno molto cara, poiché lui toglierà loro castelli e città e non vorrà battezzare quelli che catturerà, ma li farà morire di spada o di coltello.»










Glossario




accollata: colpo dato col piatto della spada sul collo, la nuca o la spalla del novello cavaliere durante la cerimonia d’investitura.

baliato: territorio di giurisdizione o tribunale del balivo.

balivo: ufficiale che amministra la giustizia per conto del re o di un signore.

banditore: ufficiale incaricato di divulgare i messaggi importanti.

bertesca: piccola costruzione a strapiombo su un muro fortificato, di solito sopra una porta.

brache: indumento maschile simile ai calzoni, ma più corto e meno ampio, indossato nell’antichità e nel Medioevo.

camaglio: sorta di cappuccio di maglia di ferro portato sotto l’elmo.

carola: antico ballo che si danzava in girotondo.

compieta: ultimo ufficio divino della giornata, che si celebra appena dopo il tramonto del sole.

connestabile: ufficiale di corte a cui è affidato il comando dell’armata.

corpo a corpo: combattimento ravvicinato, generalmente con la spada; in una sfida tra due cavalieri, essi si affrontano dapprima in una giostra con la lancia, cercando ognuno di disarcionare l’altro, poi, dopo essere scesi da cavallo, in un combattimento con la spada.

dono: motivo ricorrente nei romanzi arturiani, il dono vincolante è una richiesta accordata senza che il donatore conosca la natura della promessa che ha fatto.

giostra: duello tra due cavalieri in cui ognuno cerca di disarcionare l’avversario con la lancia.

lance cortesi: lance con punte smussate o spuntate per salvaguardare l’incolumità dell’avversario.

ligio: vincolato da un giuramento di alleanza feudale.

lizza: terreno riservato a giostre o tornei, generalmente circondato da palizzate.

mattutino: primo ufficio divino del giorno, di solito celebrato prima dell’alba.

mischia: in un torneo, questo termine può designare lo scontro di due campi opposti che simula una vera battaglia; i partecipanti cercano di disarcionare i loro avversari, di tenerli prigionieri e far perdere loro terreno.

nona: la nona ora della giornata (corrispondente alle 15), in cui si celebrava una funzione religiosa.

onta: la vergogna non è legata esclusivamente al disonore o all’umiliazione, ma anche al disagio o all’imbarazzo che un cavaliere può provare di fronte alle lodi o alle celebrazioni delle sue imprese.

padiglione: tenda di grandi dimensioni utilizzata per gli accampamenti.

passo: passaggio; nella sfida del passo d’armi, un cavaliere difende un passaggio giostrando con tutti coloro che vogliono attraversarlo; chi perde deve spesso lasciare lo scudo, la lancia o l’elmo, che il vincitore espone come trofei.

pertica: antica misura di lunghezza che poteva variare tra sedici e venticinque piedi (unità di misura largamente impiegata nel Medioevo, la cui lunghezza varia notevolmente nelle diverse aree geografiche).

quintana: palo sormontato da un fantoccio, generalmente provvisto di uno scudo e di una mazza, utilizzato come bersaglio dai cavalieri in una prova che viene tuttora praticata in alcune feste di ispirazione medievale.

resta: gancio che serviva a sostenere la lancia pronta per la carica, che si diceva quindi “in resta”.

sciamito: stoffa di seta, simile al velluto o al raso, ma più spessa e più ricca.

siniscalco: ufficiale incaricato dell’organizzazione della casa di un signore o di un re, con funzioni amministrative e giudiziarie, ma anche militari.

ventaglia: parte della visiera dell’elmo da cui passa l’aria e che può essere ribaltata; dapprima allacciata davanti, la ventaglia diventa gradualmente, nel Duecento, un pezzo articolato integrato con il casco.

vespro: ora che contrassegna la fine del pomeriggio e l’inizio della sera (di solito tra le 17 e le 18).

zendalo: stoffa leggera di seta, simile al taffetà.








Personaggi




Questa lista comprende tutti i nomi propri dei personaggi – e delle creature – menzionati nel testo; non include i personaggi nominati secondo il paese, la regione o la città che governano (i re di Norgales, del Galles, d’Irlanda e di Sorelois; i duchi di Cambenic e di Clarence, ecc.).

Achalain: chiamato in altri romanzi Galeschin o Calescalain, è un cavaliere errante prima di entrare al servizio di re Artù e diventare duca di Clarence.

Agravano: nipote di re Artù, fratello di Galvano e di Gaheriet; è figlio del re Lot di Orcania.

Antonio (maestro): scriba di Merlino.

Artenis: cavaliere del Galles.

Artù: re di Logres, sposato con Ginevra; la sua residenza principale si trova a Camelot.

Ban di Benoic: defunto re di Benoic, padre di Lancillotto e nonno di Galaad.

Baudemagu: re di Gorre, padre di Meleagant e connestabile di Galeotto delle Isole Lontane.

Bedoier: conosciuto anche sotto il nome di Bedivere, è connestabile di re Artù e uno dei suoi più fidati consiglieri.

Bella Gigantessa: madre di Galeotto delle Isole Lontane.

Bertelais: signore di un feudo attiguo al passo Bertelais.

Bestia Latrante: animale mostruoso inseguito da Palamede; dal ventre di questa creatura ibrida escono latrati, simili ad abbaiamenti spaventosi.

Bianco Cavaliere: Lancillotto.

Blaise (maestro): primo scriba di Merlino, al quale è stata attribuita la redazione del romanzo Merlin.

Bohort l’Esiliato: cugino di Lancillotto e, come lui, allevato dalla Dama del Lago.

Breus senza Pietà: nemico dei cavalieri della Tavola Rotonda.

Buon Cavaliere senza Paura: re di Estrangorre, padre di Dinadano.

Caradoc: gigante, signore del castello della Torre Dolorosa.

Cento Cavalieri, re dei: re vinto da Galeotto delle Isole Lontane, divenuto in seguito suo alleato.

Claudas: re della Terra Deserta (corrispondente alla regione storica del Berry), nemico del lignaggio di Ban di Benoic.

Clemente: papa Clemente; probabile allusione a Clemente III (papa dal 1187 al 1191) o Clemente IV (papa dal 1265 al 1268).

Dama del Lago: la fata Viviana (o Niniane o Nimue), madre adottiva di Lancillotto.

Dama del Piccolo Ponte: amica e dama di compagnia della regina Ginevra.

Dama di Malehaut: amica e confidente della regina Ginevra.

Dinadano: figlio del Buon Cavaliere senza Paura e fratello di Brunor il Nero (il Cavaliere dalla Cotta Maltagliata), è apprezzato per il suo tono brioso e impertinente.

Drago di Babilonia: l’Anticristo, qui designato con il nome del mostro ucciso dal profeta Daniele, probabilmente un’allusione velata all’imperatore Federico II.

Ettore il Bruno il Giovane: padre di Segurano.

Ettore il Bruno il Vecchio: prozio di Segurano, in quanto fratello di suo nonno Galeotto il Bruno il Vecchio.

Filippo (re): Filippo II di Macedonia, padre di Alessandro il Grande.

Gaheriet: nipote di re Artù, fratello di Galvano e di Agravano; figlio del re Lot di Orcania.

Gaio: erede di un feudo situato tra la Carmelide e il Reame Selvaggio.

Galaad: figlio di Lancillotto del Lago e della figlia del re Pelles, è il cavaliere predestinato a trovare il Graal.

Galeotto: signore delle Isole Lontane, figlio della Bella Gigantessa; vittorioso nel conflitto contro re Artù, finisce per arrendersi a lui su richiesta del suo amico Lancillotto.

Galeotto il Bruno il Giovane: cugino del padre di Segurano, Ettore il Bruno il Giovane.

Galeotto il Bruno il Vecchio: nonno di Segurano.

Galvano: nipote di re Artù, figlio del re Lot di Orcania e fratello di Agravano e di Gaheriet.

Gatant: cavaliere di Oderico.

Gerardo: valletto di Segurano.

Gerardo il Barbuto: amico di Galeotto il Bruno il Giovane.

Ginevra: regina di Logres e moglie di re Artù; figlia del re Leodagan.

Golistano il Forte: figlio del Moroldo d’Irlanda, desideroso di farsi nominare cavaliere da Segurano e di uccidere Tristano per vendicare la morte del padre.

Hernaut: cavaliere d’Irlanda.

Ivano: il Cavaliere del leone, figlio del re Urien.

Keu: siniscalco di re Artù e suo fratello di latte.

Lac (re): padre di Erec (l’eroe di Erec e Enide di Chrétien de Troyes).

Lamorat: figlio del re Pellinor; secondo alcuni romanzi è fratello di Perceval.

Lancillotto del Lago: figlio del re Ban di Benoic, è stato allevato dalla Dama del Lago sotto le acque di un lago incantato; è innamorato della regina Ginevra.

Leodagan: defunto re di Carmelide, padre di Ginevra.

Lucifero: il diavolo che prende le sembianze di un drago.

Mador della Porta: uno dei cavalieri della Tavola Rotonda.

Mambrina: damigella al servizio dell’incantatrice della foresta di Pommeglois.

Marco: re di Cornovaglia, zio di Tristano.

Marfelix: damigella al servizio di Morgana.

Meleagant: cavaliere perfido, figlio del re Baudemagu di Gorre.

Meliadus: amante della Dama del Lago.

Merlino: il mago Merlino, rinchiuso vivo in una tomba dalla Dama del Lago.

Morgana: sorella di re Artù; zia di Galvano o, secondo altri testi, sua madre.

Moroldo: gigante irlandese ucciso da Tristano; padre di Golistano il Forte.

Niniane: la Dama del Lago.

Oderico: signore di un feudo situato tra la Carmelide e il Reame Selvaggio.

Palamede: cavaliere saraceno, figlio di Esclabor l’Ignoto; si converte al cristianesimo verso la fine della sua vita.

Pelles (re): nome del Re Pescatore, guardiano del Graal al castello di Corbenic.

Richer: conte del Galles.

Roberto d’Irlanda: cavaliere d’Irlanda.

Roger il Bruno: barone dell’epoca del re Uterpandragon che osò sedersi sul Seggio Periglioso.

Saggio Chierico: scriba di Merlino.

Salomone: re dell’Antico Testamento, figlio del re David.

Sansone: eroe biblico dotato di una forza erculea.

Segurano il Bruno: il Cavaliere del drago, figlio di Ettore il Bruno il Giovane.

Sibilla, l’incantatrice: incantatrice che complotta con Morgana.

Tarant: figlio di Bertelais.

Tolomeo (maestro): scriba di Merlino.

Tristano: nipote del re Marco di Cornovaglia, figlio del re Meliadus di Leonois.

Uberto il Bruno: cavaliere del lignaggio di Galeotto il Bruno.

Urien (re): padre di Ivano.

Uterpandragon: padre di re Artù e re di Logres prima di lui.

Vertiger (o Vortigern): usurpatore del trono del reame di Logres (prima di Uterpandragon).

Walter Map (maestro): autore al quale nel Medioevo è stato indebitamente attribuito il Lancelot en prose.
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